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Milano - Polizia e 
dei padroni delle 

carabinieri 
case private 

• In soccorso 
di Corso Magenta 

Con gli occupanti scendono 
in piazza anche gli studenti 
Nelle case sgombrate i padroni mandano le 
estende la mobilitazione in tutto il centro 

loro squadracce. Intanto si 

vecchie case sfitte del cen-
1!ro storico senza però t,ra­
durre questo nuovo atteg. 
giamento in un impegno 
effetttivo. La set,ta erm· 
na'le dei pa:droni della città 
ha intensnh:ato de proprie 
manovre per -tentare di 
fermare l'eSiproprio di fat­
to delJe sue proprietà più 
·preziose: Pilreil:li, Adarrno 
Degli Oochi, hl marchesino 
COl1IJaggia Medici non po. 
tevalIlO evidenteme.llJte più 
sopportare questa situa-
zione. . 

Dopo che con la forza 
gli ultimi occupanti erano 
stati buttati in mezzo alla 
strada, alcuni padroni han­
no organizzato bande di 
teppisti per devastare i 
palazzi e renderli inabita­
bili. 

no una licenza di demoli­
zione dello stabile. Il ma­
gistrato che aveva ordina­
to le operazioni. Tucci, 
interpellato, dopo ampie 
consultazioni col procura­
tore capo Micele, non ha 
ritenuto di dover interve­
nire. 

Nel frattempo la mo­
bilitazione si è estesa in 
tutto il centro: spontanea­
mente dalle scuole usci. 
vano cortei di studenti che 
sono andati a presidiare 
le altre case del centro 
occupate. Per oggi pome­
riggio è stata immediata­
mente indetta una mani­
festazione cittadina, 

-

Più che raddoppiate 
le tasse ai proletari 

Nei primi cinque· mesi del 1975 fe en­
trate tributarie deno stato sono aumentate 
del 48,6 per cento. Le imposte sul reddi­
to sono aumentate di ben 1'83,5 per cento, 
cioè sono praticamente raddoppiate. Di tut­
te le imposte sul reddito, quelle da lavoro 
dipendente, cioè le tasse sui salari e sugli 
stipendi, vengono prelevate cc alla fonte", 
cioè non si possono evadere; tutte le al­
tre, invece, quelle dei « liberi professioni­
sti." degli (f imprenditori., e dei « redditie­
ri» - . cioè dei padroni - vengono ri­
scosse dietro « accertamento", cioè vengo­
no evase, sempre più, grazie al blocco 
pressoché totale del ministero delle finan­
ze messo in opera dai mtnistri democri­
stiani e socialdemocratici. Anzi, quest'anno 
queste imposte non sono state pagate pres­
soché per niente. Questo Significa non solo 
che l'aumento de1l'83,6 per cento delle im­
poste sul reddito è gravato interamente sui 
salari e sugli stipendi dei lavoratori, ma 
che ad esso corrisponde anche una dimi­
nuzione delle entrate da altri redditi. L'au­
mento delle tasse sui sruari è dunque stato 
molto maggiore. Questa è la politica di 
riconversione del governo Moro! 

MI,LANO, 14 - Questa 
mattina uno squadrone di 
carabinieri e uno di PS si 
sono presentati ai portoni 
di 4 pallazzi occupati nel 
vecchio qm:.J:tiere, hl Cair­
Irobbio e corso Magenta. 
L'operazione doveva esse­
re stata a ~.ungo studiata 
nelle cenbmn reazionarie 
della prerettlU'a e della 
procura che da :tempo cer­
c.ano 'lo sconmro col mo­
vimento per .la Ca!sa a Mi­
lano. Hanno trovato «pa­
ne» per i 'loro denti: gld 
studenti del C3Ittaneo, del 
Manzoni, della sede staçca­
ta delilo 2Jappa, del Be!ltra­
mi. hanno immediatamen· 
te organizzato Ja risposta 
in-sieme agli oooup3lIllti. iLo 
scontro è stato violentissi­
mo: <JeIl'tinaia di sampie­
trini sono volati contro i 
carabinieri metterrddli in 
seria difficoltà; cariche e 

controcalI'iche si sono aJ­
tern~e per -più di due ore 
mentre la popolazione del 
qU<l'rtiere svegliata dagli 
scoppi dei candelotti espri­
meva att,ivameIrte la pro­
pria solidarietà agli occu­
panti. IJ ftronte dclle case 
private rappresenta una 
sp~na nel fi-anco per l'arm­
ministrazione di siJl1i.stra di 
MiJlano, il punto più alto 
di una lotta che ha già 
sconv01to gli eqR.IJwbri poli· 
tici deLla città_ La giustez­
za degli obiettivi, l'unità 
ohe ~ntorno agii ocoupanti 
è stata stretta da tutti i 
proletari del oontro hanno 
aperto grosse contraddizio­
ni all'interno dell PCI e 
messo :in difficoltà la sua 
lilIlea di -neutralità nei con­
fronti deLla proprietà pri­
vata. Il SUNIA cittadiIno 
ha preso posizione a favo­
re delle occupazioni delle 

Tra gli altri si sono di­
stinti per il loro compor­
tamento criminale due 
redditieri fascisti, Moretti 
e Baselli, proprietari de­
gli stabili 14, 19 e 20 di 
via San Maurilio. In parti­
colare il Moretti, scortato 
dai carabinieri, si è av­
ventilto negli appartamenti 
devastando tutto quanto 
gli capitava tra le mani 
e gettando nel cortile le 
masserizie degli occupanti 
e gli infissi, terrorizzando 
le famiglie di inquilini 
che ancora risiedono nello 
stabile l'esistendo al tenta­
tivo di sfrattarli. Gli oc­
cupanti e la gente del 
quartiere hanno fatto pre­
sente ai carabinieri che si 
trovavano in presenza di 
un evidente reato, «il pa­
drone è lui» è stata la ri­
sposta del capitano dei 
carabinieri che ha soste­
nuto che non era suo do­
vere sapere se esisteva o 

Il libro della -giungla 
NELLE ALTRE PAGINE 
• L'assemblea 

l'accordo (a 
dell'Alfa Sud contro 
pago 3), 

• FIAT: la discussione sulla · ridu­
zione di orario (a pago 4). 

• Libano: il programma dei rivoluzio­
nari. La seconda parte dell'intervi­
sta con il compagno dell'OACL (a 
pago 5). . 

• Lo sciopero generale a Mazara del 
Vallo (a pago 2). 

PertiI;li oggi ritirerà le 
dimissioni, probabilmente, 
Leone farà ascoltare al 
Parlamento le sue pensa­
te su come va il mondo 
e su come vanno regola­
mentati gli scioperi. Si 
chiuderà così un nuovo 
capitolo del libro della 
giungla retributiva, il best 
seller di questa stagione 
decadente del padronato 
italiano. La formula è ben 
trovata, e piace molto ai 
suoi cultori. Fa pensare a 
una perduta società capi­
talista razionale e ben or­
dinata, come un giardino 
inglese, sul quale il tem­
po e l'incuria dei giardi­
nieri hanno lasciato cre­
srere sterpi e rovi e ma-

LISBONA: IL GOVERNO AZEVEDO APPARE DE BOLE E INCERTO 

le piante che si soffoca- fici, La Malfa e Agnelli 
no e soffocano tutto, fer- chiamano i sindacati, i 
rovieri attorcigliati intor- partiti, i liberi cittadini, 
no a postelegrafonici, net- a mettel1e da parte le clas­
turbini sospesi come lia- si e la politica, e ad ac­
ne a fusti di parastatali. correre, armati di ronco­
L'immagine piace perché le e accette, ad abbattere 
evoca i bassi istinti preda- le male piante. 
ci delle «categorie» - "l' \ Questa grande mobilita­
uomo, come la bestia, è zione civile e nazionale 
corporativo» - ' e la ne· converge su un obiettivo, 
cessità del Supremo Ordi- trova un simbolo, una re­
natore. La lotta di classe gina della giungla da sta­
non c'entra più, e viene nare e da distruggere: la 
sostituita, mescolando au- dattilografa di Montecito­
toritarismo ed ecologia, rio_ Rintanata dietro la 
travestendo la polizia da sua macchina da scrivere, 
guardia forestale, con l' come una «vedova nera» 
impresa del Grande Disbo- ha steso per anni, tenace: 
scamento; come nei mo- mente, ferocemente, la sua 
menti delle grandi alluvio- rete, per catturare · e in­
ni, dei terremoti cat:astro- goiare indennità, scatti di 

anzianità, emolumenti ac­
cessori, favolose pensioni 
anni di mutua, ferie ~ 
Biarritz; ha atteso al var­
co le elezioni dei presiden­
ti della Repubblica - co-

Intorno alla lott_a dei soldati e dei lavoratori 
agricoli si schiera la classe operaia 

me l'attendono, ahimè in­
vano, i detenuti fidenti 
nell'amnistia - per carpi· 
re un grado di promoziO­
ne, circuendo !'ingenuità 
di spiriti nobili come Fan­
fani; ha dissestato il bi­
lancio dello stato, ha ro­
so le fondamenta della 
convivenza civile_ Ora La 

Metalmeccanici e c'himici scendono in lotta per misure immediate per la riforma agraria, con­
tro il tentativo socialdemocratico di strangolare le coope~ative agricole. Richieste le dimis­
sioni dei ministri del lavoro e delle finanze 

Il discorso di Pinheiro 
de Arevedo che ha inau­
gurato quella che egli stes­
so aveva definito come l' 
ultima settimana che il 
governo si è data per ri­
portare l'ordine, contraria­
mente a tutte le aspetta­
tive non ha fatto cenno 
dei mezzi con i quali egli 
pensa di raggiungere que­
sto obiettivo. L'ammira­
glio si è limitato a fare 
una lunga e pignola elen­
cazione dei mali che il 
suo governo ha ereditato 
dai precedenti, accusati di 
aver 'ceduto alle «diverse 
pressioni per aumentare 
le spese correnti », cioè 
alle lotte operaie, e a trac­
ciare un improbabile pro­
gramma a lunga scadenza 
di ripresa economica fon· 
dato sul la"oro, sulle ri­
nunce «di tutti i porto­
ghesi », sul ridimensiona­
mento del programma di 
riforme già avviate o im­
postate dai governi Gon­
çalvcs. Di questa parte deI 
discorso, gli elementi prin­
cipali sono, da un lato, 
l'esaltazione dei «succes­
si» ottenuti dal governo 
socialdemocratico n e Il e 
«operazioni esterne di ca­
rattere finanziario », vale 
a dire nei prestiti ottenuti 

dall'imperialismo europeo 
e americano: operazioni 
- ha avuto cura di pre­
cisare il primo ministro -
che « non sarebbero state 
possibili senza la garanzia 
che il sesto governo offre 
per una democrazia plura­
lista in Portogallo »; dall' 
altro, nel quadro della po­
litica di austerità e di sa­
crifici, la pratica liquida­
zione della rifonna agra­
ria, contro cui si lanciano 
in questi giorni i partiti 
borghesi e in prima fila il 
PS_ 

Il resto del discorso di 
Arevedo, dedicato ahl'ordi­
ne e alla disciplina nell' 
esercito e nella società, 
ha confermato !'impressio­
ne già prodotta dalla riu­
nione del Consiglio della 
Rivoluzione di sabato scor­
so, che cioè i vertici del 
potere attTave.rsino un 
momento di incertezza e 
di disorientamento di fron­
te alla portata della rispo­
sta di massa che tutte le 
misure repressive fin'ora 
tentate hanno suscitato. 

« Nessun governo può e­
sistere senza autorità, non 
c'è autorità senza le For­
ze Armate, non ci sono 
Forze Armate senza disci­
plina» ha -detto Azevedo, 

attaccando le lotte dei sol­
dati, e facendo poi un lun­
go elenco delle lotte di 
questo mese (dall'incendio 
dell'ambasciata di Spagna 
alle manifestazioni dei 
SUV alla lotta dei mutila­
ti di guerra): « Questi av­
venimenti possono contri· 
buire obiettivamente alla 
caduta del VI governo, 
prima ancora che esso ab­
bia incominciato a gover­
nare lO. 

Il discorso del primo 
ministro si è concluso con 
una vaga minaccia. Il go­
verno, - ohe Azevedo ha 
più volte definito come 
«l'ultimo governo possibi­
le nel quadro dell'attuale 
assetto costituzionale" -
«sa ora chi sono i suoi 
amici e chi i nemici. E 
il Portogallo non è lisbo­
na ». Ma la minaccia di 
fare appello alle zone più 
arretrate del paese sem· 
bra ormai un'a= spunta­
ta, dopo la capacità di 
mobilitazione dimostrata 
anche ad Oporto dalle for­
ze popolari intorno alla 
lotta dei soldati. 

Le prime reazioni al di­
scorso del primo ministro 
non offrono sorprese. Soa­
res ne ha elogiato la «so­
brietà », e si è limitato 

per il resto a ripetere il 
ritornello sull'ordine e la 
disciplina, aggiungendo di 
suo un violento attacco 
alla stampa: « E' intolle­
rabile che i giornali al 
servizio di gruppi minori­
tari attacchino quotidiana­
mente il governo; è neces­
sario ristabilire al più pre­
sto il pluralismo nell'infor­
mazione» ha affermato 
candidamente il capo so­
cialdemocratico, scopren­
do ancora una volta la 
vocazione forcaiola del suo 
pluralismo. 
« Intollerabile» è per Soa­
res anche i>l fatto che il 
PCP stia con un piede nel 
governo e con uno nell'op­
posizione. «Intollerabile» 
è infine l'episodio occorso­
gli sabato, quando il va­
gone su cui era salito per 
recarsi alla manifestazio­
ne di Oporto contro il po· 
tere popolare fu staccato 
dal treno, e il Jeader social­
democratico, finito su un 
binario morto, fu costretto 
a raggiungere la sua de­
stinazione con mezzi pro­
pri. 

Il PCP, dal canto suo, 
sembra abbandonare la 
cautela che fino ad oggi 
aveva improntato l'atteg' 
giamento verso il governo, 

e le sottili distinzioni tra 
la persona del primo mini­
stro e iI ruolo dei mini­
stri del PS e del PPD. 

li quotidiano «O Seculo» 
scrive oggi che il governo 
è paralizzato perché " si ri­
fiuta di affrontare ·i pro­
blemi in una prospettiva di 
sinistra ». L'unica cosa che 
è stato finora capace di fa­
re - scrive il giornale -
sono le epurazioni a sini­
stra in tutti i settori della 
pubblica amministrazione. 

Un violento attacco è ri­
volto al ministro sociali­
sta delle finanze Salgado 
Zenha, capofila dell'attac­
co alla riforma agraria, 
accusato di voler strango­
lare le nuove cooperative 
nate sulle terre occupate 
e di aver rimesso le ban­
che « al servizio dei capi­
talisti e dei latifondisti ". 

In effetti la questione 
del finanziamento della ri­
fonna agraria si viene 
sempre più a trovare al 
centro dello scontro poli­
tico e di classe. La linea 
portata avanti da Zenha 
al ministero delle finanze 
fa parte di un vero e pro­
prio programma di affa­
mamento del proletariato 
rurale del sud, che Soares 

(Continua a pago 6) 

Malfa se n'è accorto, con 
sgomento e raccapriccio, 
come lui stesso impudica­
mente scrive_ Siamo pieni 
di simpatia per questa pe-
raltro a noi ignota datti­
lografa di Montecitorio, 
inseguita dall'orrendo La 
Malfa come Biancaneve 
dalla strega. Certo Bian­
caneve ha fatto male a 
mangiare la mela avvele­
nata, ma è La Malfa che 
gliel'ha spedita. 

La dattilografa di Mon­
tecitoriQ è la quintessenza 
della crociata moralizzatri­
ce dell'occidente. Una vol­
ta l'impero alla fine della 
sua decadenza guardava 
attonito e eccitato l'arrivo 
dei barbari sui loro gran­
di cavalli senza sella; ora 
La Malfa guarda alle orde 
di dattilografe, e spera di 
buttargli contro, in un 
grande risorgimento, par­
titi e corporazioni padro­
nali, operai e disoccupati, 
massaie e pensionati. La 
dattilografa sta alla crisi 
come la cozza al colera, 
come lo sceicco arabo alle 
domeniche a piedi. Dagli 
alla dattilografa! 

In realtà, La Malfa sta 
bene nella giungla, è il 
suo ambiente, ci ha fatto 
le radici e il muschio, ha 

(Continua Q pagina 6) 

COMITATO NAZIONALE 
Il C.N_ è convocato a 

Roma nei giorni 25-26 ot­
tobre. 

I 
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CORSI ABILITA,NTI: 
UNA LINEA DA SEGUIRE 

I lavoratori dei corsi abJlitanti so­
no giunti per primi al loro appunta­
mento con il sindacato; cioè ad una 
resa dei conti frontale con l'attuale 
linea confederale che interessa tutti 
i settori, dalle categorie dell'industria 
a' quelle del pubblico impiego, dai 
settori di lunga tradizione sindacale 
- come i ferrovieri - a quelli di re.' 
cente sindacalizzazione, come sono 
appunto i corsisti. 

Sabato a Roma si è conclusa l'as­
semblea dei 4.000 delegati dei corsi 
abilitanti, con una salve di fischi che­
ha costretto la presidenza confede­
rale ad abbandonare la sala e con ./a 
acclamazione di una mozione che re· 
cepisce tutti i temi su cui è stato im­
pegnato negli ultimi anni un movi­
mento nato e cresciuto nella lotta 
per l'occupazione. Dietro questo esi­
to ci sono parecchie ragioni, tutte di 
carattere generale, ne.-ssuna esclusi­
vamente confinata alla "specificità" 
dei corsi abilitanti. 

C'è innanzitutto ipocrisia - che 
non è una sua peculiarità - del se­
gretario nazionale del sindacato scuo­
la CGIL, che in un articolo firmato 
comparso ieri sull'Unità non fa una 
parola di quello che è successo, né 
delle posizioni da cui è stato clamo­
rosamente battuto in assemblea, e s.i 
limita a ripetere pedissequamente la 
linea di sempre, dimostrando a mi­
gliaia e migliaia di lavoratori - sono 
250.000 gli Iscritti ài corsi abilitanti; 
500.000 COn i maestri che sono in 
condizioni analoghe - che il sindaca­
to non sa fare i conti con la realtà. 

C'è in secondo luogo /'insostenibi­
lità della linea confederale per tutto 
il pubblico impiego: nient'altro che 
una traduzione in termini sindacali 
della feroce politica antiproletaria 
voluta dal governo. Questa linea ha 
già mostrato i costi che è pronta a 
pagare alle forze della reazione; ma 
anche all'iniziativa autonoma, allo spi­
rito classista ed alla maturità politica 
della categoria, nel caso dei ferrovie­
ri. Abbiamo detto, e i fatti non fanno 
che confermarlo, che quanto è SllC­
cesso è sta succedendo tra i ferro­
vieri non è che una avvisaglia di 
quanto succederà in molte altre cate­
goriè del pubblico impiego, tutte quan­
te sacrificate in blocco, con un av­
venturismo ed una dimostrazione di 
j-,responsabilità senza precedenti, in 
una disperata opera di salvataggio di 
un governo moribondo e ferocemente 
antiproletario. Che cosa è successo 'e 
sta succedendo tra i ferrovieri lo ha 
espresso in modo eloquente il segre­
tario nazionale dello SFI, commentan­
do ad alta voce la linea confederale: 
« per noi è un suicidio ". Nonostante 
questa convinzione, il segretario na­
zionale dei ferrovieri, e tutti quelli 
nella sua condizione, si sono pronta­
mente allineati con la linea confede­
rale. Che in questa condizione una 
resa dei conti analoga a quella dei 
corsi abilitanti non possa mancare 

anche per le altre categorie del pub· 
blico impiego sono in molti a pen­
sarlo. Noi dobbiamo lavorare perché 
ci si arrivi al più presto. 

Ma questa linea confederale è la 
stessa che i sindacati confederali 
stanno perseguendo nell'industria. I 
fiumi di parole versati sul nuovo mo· 
dello di sviluppo, sulla riconversione 
produttiva, sul rilancio degli investi· 
menti, sulla priorità dell'occupazione, 
/'« ammucchiata" - per usare uno 
dei termini più in voga in campo sin­
dacale - delle vertenze . settoriali 
impostate a Rimini, e lasciate mori· 
re o resuscitate a seconda dell'ar.da· 
mento del movimento e delle oppor­
tunità offerte dal governo, sta pro­
ducendo i suoi ,frutti concreti. L'ac­
cordo Alfa è forse quello più matu­
ro: è un accordo che annulla prece­
denti impegni per 8.000 nuovi posti 
di lavoro; che sancisce la scomparsa 
di alt,.,. 1.400-1.900 posti di lavoro 
nel. giro di sei mesi, chiamando tutto 
ciò, con una ipocrisia degna del se­
gretario nazionale della CGIL-Scuola, 
f( sblocco delle ass{)nzioni »; è un 
accordo che, in tutto e per tutto, con­
cede al padrone mano liber-a sulla 
mobilità e sul decentramento, con in 
più la pretesa di presentare tutt'O ciò 
come una vittoria. 

Non è un caso che al/'Alfa Sud que­
$to aocordo abbia già portato, tra una 
sllt/ve di fischi che segna di poche ore 
quella dell'assemblea nazionale del 
corsi abilitanti, ad una prima resa 
dei conti tra gli operai e la linea sin­
d8cale. Non è ancora una resa dei 
conti generale con la FLM che coin­
volge tutta la categoria, ma è un se­
gno' sicuro che ad essa ci stiamo 
avvidnando. E' comunque una Indi­
cazione chiara che ad essa dobbia­
mo lavorare. 

Che a questa resa dei conti i .fa­
vor.atori dei corsi abilitanti siano giun­
ti per primi non è un caso_ In nes­
sun altro campo come in questo il 
problema dell'occupazione costituisce 
il centro di tutta la loro piattaforma. 
In nessun altro campo come in que­
sto la linea confederale si è rivelata 
così esplidtamente per quella che è: 
la traduzione in termini sindacali di 
un feroce attacco padronale e gover­
nativo all'occupazione, portata avan­
ti sventolando la bandiera dell'occu­
pazione. 

Proprio sul terreno dell'occupazio­
ne la contraddizione tra linea sinda­
cale e bisogni e obiettivi espressi dal 
movimento si rivela antagonistica_ I 
delegati dei corsi abilitanti che han­
no fatto il picchetto alf' entrata . del 
Brancaccio per impedire - per ora, 
purtroppo, senza riuscircI - alla pre­
sidenza Confederale di darsela a 
gambe, ci indicano anche, in manier8 
simbolica, quaf'è la soluzione che va 
data a questa contraddizione: pren­
dere in ostaggio i vertici sindacali, 
dopo averli messi in rotta in modo 
irreversibile. 

Che fine ha fatto il contratto 
per la fornitura 
di tubi Italsider all'URSS 

Abbiamo pubblicato nel 
giorno 4-10-'75 sul nostro 
quotidiano la notizia se­
condo cui la direzione del­
l'Italsider avrebbe disdetto 
l'accordo per la fornitura 
all'URSS di 2,5 milioni di 
tonnellate di tubi di grandi 
dimensioni. Fino ad ora 
non abbiamo ricevuto 
smentite nonostante la gra­
vità inaudita di questa de­
cisione. Il contratto con 
l'URSS fu firmato . il 26-
9-'74 ed avrebbe dovuto 
avere la durata di 5 anni 
a partire dal '75, cioè sino 
all'esaurimento della com­
messa. 

Nei reparti dei tubifici 
del IV centro siderurgico 

di Taranto, la sede dove 
avviene la produzione dei 
tubi ordinati, gli operai 
hanno richiesto ai sindaca­
listi la veridicità della di­
sdetta, senza ottenere ri­
sposta. Del resto né il PCI, 
né le centrali sindacali 
hanno fatto sapere niente 
in proposito benché negli 
stabilImenti siderurgici se 
ne discuta insieme all'ul­
tima decisione comunicata 
ufficia1mente dall'Italsider 
di ridurre di 5 milioni di 
tonnellate la produzione 
(pari al 17 per cento della 
produzione complessiva) 
perché - la cosa ha dell' 
incredibile - «mancano 

ordini ». La strumentalità 
politica e la provocazione 
nei confronti della classe 
operaia alla vigilia deR'ini­
zio delle lotte contratfuali, 
è sulla bocca di tutti i la­
voratori siderurgici e ii si­
lenzio dei partiti di sinistra 
e dei sindacati non può tro­
vare altra giustificazione 
- sempre che la notizia 
sia vera - che quella di 
voler tenacemen te evi tare 
uno scontro, a questo pun­
to irrinunciabile, con .J'in­
dustria di stato nel nome 
d'un « nuovo modello di 
sviluppo" che in questo ca­
so significa nient'altro che 
boicottaggio padronale del­
la produzione. 
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LO SCIOPERO GENERALE PER I PESCATORI Cosa c'è di nuovo IERI 

nelle prime Un grande corteo 
LETTERE 

CI SCRIVE UN UFFICIALE DELL'AERONAUTICA 

lotte studentesche a Mazara del Vallo 
"Non si può agire 
per la distensione senza 
attaccare la NATO" 

Come si combatte contro la mancan­
za di aule, le -iscrizioni respinte, la 
diminuzione delle classi. I genitori e 
gli insegnanti stanno nelle lotte. I 
cc senza-scuola )) si organizzano. 4.000 
studenti medi in corteo ieri a Trento 

ROMA, 14 - E' bastato 
un temporale per far cr01-
lare i ~offttti di quattro au­
le dell'istituto tecnko Ber­
nini di Roma_ Le lamiere 
d'alluminio sono rovinate 
giù sui banchi, pochi minu­
ti prima dell'inizio delle le­
zioni. «Se ci fossero stati 
gli studenti sarebbero ri­
masti decapitati» scrive il 
Messaggero_ 

Questi sono i casi limite 
dell'ottobre 1975 nel'la scuo­
la itaLiana; ma sarebbe 
sbagliato Umitarsi a ripe­
tere che la crisi dell'edili­
zia scolastfca e il caos bu­
rocratico - amministrativo 
hanno raggiunto un tetto 
senza precedenti Dietro e 
dentro questo caos c'è una 
guerra strisciante, c'è una 
precisa volontà di combat­
tere la scuola di massa con 
la recessione e la ristruttu­
razione, ci sono decine di 
veri e propri scontri di 
potere tra le masse e , l'ap­
parato che gest~ce la scuo­
la_ Nella reazione di mas­
sa a qUesta situazione, nel­
la iniziativa di lotta dei ge­
nitori, degli studenti, de­
gli insegnanti è già possi­
bile vedere una qualità po-

- l:itica nuova - che supera 
e arricchisce la tradizio­
na,le immagine dellla « pro­
testa contro i disservizi »: 
è la tendenza a imporre 
dal basso, situazione per 
situazione, che « nessun 
posto di 1avoro e di stu­
dio nella scuola vada per­
duto », che nessun iscrizio­
ne venga respinta e nessun 
lavoratore deIla scuola sia 
licenziato, ed è la tenden­
za a farsi carico diretta­
mente de11a attuazione di 
questi obiettivi, requisen­
do aule, occupando stabili 
e aree, portando a scuola 
gli studenti la cui iscrizio­
ne è stata respinta, pren-

, dendo in mano le gestione 
di asili-nido e scuole mater­
ne ecc._. 

Quarto anno 
professionale: 

80 in una classe 

Il primo sciopero gene­
rale cittadino degli studen­
ti medi di quest'anno si è 
svolto oggi a Trento; il pri­
mo obiettivo « pregiudizia­
le » della piattaforma è che 
il provveditore assegni un' 
au!la e formi una classe per 
i trenta studenti del pro­
fessionale per il commer­
cio, la cui iscrizione al 
quarto anno è stata respin­
ta_ R ministero continua 
provocatoriamente a man­
tenere la 'legge maledetta 
che stabilisce il numero 
chiuso per le classi del 
quarto e quinto anno pro­
fessionale, è uno dei punti 
su cui generalizzare e co­
ordinare immediatamente 
la 10tta, per evitare di per­
dere i contatti con i « sen­
za-scuola », con gli studen­
ti non ammessi. 

Ieri a Taranto sono sce­
si in sciopero i professio-

nali del NITTI, rifiutando 
l'esclusione al quarto anno 
di 18 studenti (esclusi per­
ché ripetenti) e contro il 
trasferimento fuori città 
di due classi deI quarto e 
quinto_ Stamane hànno 
eletto classe per classe i 
delegati: il primo atto del 
consiglio è stato l'organiz­
zazione di un valantinag­
gio aUe altre scuole, per 
formare e coordinare i con­
sigli dei professionali. A 
M ilano ci sono classi di 
quarto professionale con 
50-80 studenti: è una pri­
ma forma di 'lotta per ot­
tenere nuove classi, e in­
tanto rimanere uniti. 

Chi decide 
quante classi 

formare 
Analoga è la portata po­

litica dello scontro sul'l'edi­
lizia scolastica e sulla for­
mazione delle dassi nelle 
altre scuole_ 

Ci sono provveditori e 
presidi che, CdI pretesto 
della mancanza di aule, in­
troducono formè di nume­
ro anche negli istituti tec­
nici. Contro una monovra 
di questo genere è occupa­
to dagli studenti (con l'ap­
poggio dei genitori) il Fel­
trinelli di Milano, mentre 
gli studenti di altri due 
istituti hanno « requisito » 
degli stabili vuoti per far­
ne delle scuole. 

L'ambigua conclusione 
della « vertenza scuola » 
sulla questione dei 25 alun­
ni per classe sta provocan­
do lo scontro che era pre­
vedibile_ Presidi e provve- , 
di tori - su1la scorta di , 
una circolare minÌ!steriale 
- considerano i 25 per 
classe uri « numero mini­
mo»: e così classi con me­
no di 25 alunni vengono 
abolite, gli , studenti van­
no ad affollare altre clas­
si, i professori rischiano 
di perdere iIl posto_ Per i 
lavoratori e gli studenti, 
« 25 per classe» va inteso 
come numero massimo, 
superato il .quale bisogna 
formare nuove das'Si e as­
sumere nuovi insegnanti. 

Gli studenti di Pescara 
scendono in sciopero do­
mani, mercdledì, a partire 
dallo scontro che si svillup.. 
pa ai! liceo artistico, in 
cui con la riunificazione di 
molte classi 51 professori 
sono rimasti senza_o. stu­
denti_ Gli studenti appog­
giano anche i corsisti sen­
za laurea (ma con maturi­
tà artistica), ai quali una 
disposizione proibisce di 
partecipare ap!li esami dei 
corsi abilitanti, nonostante 
li abbiano f.requentati per 
mesi. 

Al Massari (geometri) di 
Mestre, gli insegnanti i ge­
nitori e gli ' stud'enti hanno 
deciso autonomamente -
contro iI volere dci presi­
de - di aprire due nuove 
dlassi, per applkare in mo­
do proletario la disposÌ­
zione sui 25 alunni. 

CONFERENZA NAZIONALE DEGLI 
INSEGNANTI DI LOTTA CONTINUA 

La conferenza scullla - settore insegnanti, scuo­
la dell'obbligo e 150 ore - si terrà il 25 e 26 otto­
bre a Roma_ I documenti preparatori verranno 
inviati per posta alle sedi. 

CORSI ABILiTANTI 

Sabato alle 18 a Roma, in via dei Piceni, riunio­
ne nazionale dei responsabili dell'intervento di 
Lotta Continua nei corsi abilitanti. 

DELEGATI DEI CORSI ABILITANTI 

Domenica prossima, a Roma, alle ore lO alla 
Casa dello Studente: coordinamento nazionale dei 
delegati dei corsi abilitanti. Ordine del giorno: pro­
spettive del movimento_ 

Tantissimi i pescatori e gli studenti. Per tutto 
il governo. AI comizio parla un pescatore 

il percorso slogans contro 
\ 

MAZARA, 14 - Oggi si è 
svolto lo sciopero genera­
le di 4 ore a Mazara, con 
un cort~ che ha visto 
la partecipazione massic­
cia di oltre 5 mila prole­
tari, 2 mila i pescatori e 
un migliaio gli studenti e 
poi tantissimi proletari. Il 
corteo ha attraversato tut­
ta la città con una fortis­
sima combattività. I pe­
scatori fischiavano ai ne­
gozIanti che avevano i ne­
gozi aperti e imponevano 
loro di chiudere; le ban­
che hanno dovuto chiude­
re. 

Il ruolo degli studenti 
è stato molto importante 
hanno unificato tutto il 
corteo con slogans antifa­
scisti, di unione con la 
lotta dei pescatori e an­
tirazzisti. La cosa più im­
portante è stato l'interven­
to di un pescatore al co­
mizio che ha messo in ri­
salto l'unità con i tunisi­
DÌ e ha messo in risalto 
gli obiettivi ' che sono: 1) 
l'immediato rinnovo del 
trattato di pesca con la 
Tunisia; 2) rilascio delle 
barche e del pescatori an­
cora in Tunisia; 3) prezzo 
forfaitario di rimborso per , 
i soldi persi in questo pe­
riodo; 4) rinnovo del con­
tratto di lavoro per i pe­
scatori dipendenti. 

Mazara del Vallo: 
5.000 pescatori 
. imbarcati su 
400 pescherecci 

La produzione annuale 
di pesce è di 60 miliardi 
(ma le cifre Ìn generale 
sono sempre falsificanti , in 
realtà la produzione è 
maggiore); è il più grande 
porto peschereccio d'Italia 
e di tutto il mediterraneo_ 
I pescatori dipendenti, in 
maggioranza braccianti di 
mare, hanno un contratto. 
«a compartecipazione» cioè 
dividono con l'armatore 
una parte del ricavato e 
pagano una parte delle spe­
se senza avere un salario 
fisso, Questo signifka che 
un pescatore, quando esce 
in mare, non sa neppure 
quanto guadagnerà_ Può 
capitare che si rompa la 
rete o che la tempesta 
renda il mare impraticabi­
le (cosa che in inverno 
non è rara) o qualsiasi al-­
tro incidente: la conse­
guenza è la diminuzione 
e a volte la perdita totale 
di ogni entrata_ La parte 
normativa (pensione, assi­
stenza malattie, ecc.) viene 
calcolata su un salario me­
dio convenzionale che non 
supera le 40.000 lire men­
sili. La cassa marittima dà 
al pescatore ammalato solo 
poche centinaia di lire, e 
le pensioni sono letteral­
mente da fame, tali da co­
stringere il pescatore peri­
sionato a lavori di guardia 
alle barche o attività umi­
lianti come dare i,l proprio 
libretto perché l'armatore 
lo possa utilizzare come fal­
so imbarco_ Questo vale 
per i peocatori cosiddetti' 
« regolari ,,_ In realtà pe­
rò le illegalità di imbarco 
sono diffusissime in tutti 
i porti d'Italia_ Sa'lvatore 
Foraneo, come molti dei 
giovani imbarcati e la mag-
6ior parte dei tunisini, non 
era registrato come com­
ponente de l l'equipaggio_ 
Per sfuggire le tasse, in­
fatti molti armatori falsi­
fkano le tabelle di arma­
mento: su una barca, dove 
ci sono lO persone, ne ri­
sultano meno o di più a 
seconda delle esigenze; in 
molti casi i nomi che ri' 
sultano ufficialmente im­
barcati non hanno mai 
messo piede su quel1a bar­
ca. 

Il contratto dei pescato­
ri dipendenti a Mazara 
non si rinnova dal 1968_ 
I ~randi armatori sono p0-
Chi, ma controllano rigi­
damente il porto e tutte le 
attività collaterali, dalla 
trasformazione ai cantieri 
di costruzione e sono mol­
to legati, quando. non ne 
sono i diretti rappresen­
tanti, alle clientele politi­
che della zona. Per fare 
un esempio l'armatore Za­
calone, presidente dell'asso­
ciazione armatori, padrone 
di una fabbrica di materia­
le da pesca, comproprie­
tario in alcuni cantieri na­
vali, ha l'appalto comunale 
per la distribuzione dell' 
acqua ai pescherecci (pren­
de soldi anche sull'acqua 
che serve per pulire il por­
to); è strettamente legato 
al'l'onorevole Aristide Gun­
nella, in altre parole Zaca­
Ione è un lamalfiano mo­
ralista_ Gli altri, magari 
meno potenti, sono come 
lui legati al potere politico, 
come lui comproprietari e 
cointeressati nelle attività 
attorno al porto. -Le asso-

ciazioni armatoria:li sono 
due: gli armatori liberi, 
che fanno capo al PRI; e 
l'Arma Pesca, che è della 
DC_ I piccoli armatori so­
no «i pescatori tradizio­
nali », che hanno una sola 
barca (al massimo due) e 
nella maggior parte sono 
essi ' stessi i capitani del 
peschereccio di loro pro­
prietà_ Quelli proprietari 
di barche grandi hanno un 
numero elevato di dipen­
denti, gli altri imbarcano 
in primo 'luogo i parenti, 
la gestione del pescherec­
cio è così prevalentemente 
familiare. Soprattutto su 
loro, negli anni più fioren­
ti del regime democristia­
no, ha pesato il ricatto 
clientelare perché, per an­
dare avanti , hanno bisogno 

di sovvenzioni e prestiti. ' 
E' evidentte che i piccoli 
armatori sono esposti alla 
crisi. Il colera, l'aum~nto 
del gasolio nel '72 e tutti 
gli altri episodi che hanno 
bloccato la pesca, colpisco­
no insieme ai braccianti 
di mare, principalmente i 
piccoli armatori_ Il man­
cato rinnovo del tratta­
to di pesca con la Tunisia, 
se sarà seguito, come pa­
re, da una riduzione. dei 
permessi di pesca, signifi­
cherà la disoccupazione 
,p.er molti braccianti, ma 
anche il disarmo e la ces­
sazione di attività per mol­
ti di questi piccoli arma­
tori. A San Benedetto del 
Tronto (dove la crisi è più 
drammatica che a Maza­
ra) i piccoli armatori dopo 

aver subìto per anni il ri­
catto della DC e aver fat­
to i galoppini elettorali per 
avere Qualche milione con 
cui fare le riparazioni del 
peschereccio, o saldare un 
debito, o riuscire a compe­
rare la rete, hanno deciso 
di schierarsi con il Comi­
tato Pescatori, formato dai 
braccianti di mare. La po­
litica di diminuire il nu­
mero dei braccianti di ma­
re e costringere i piccoli ar­
matori ad attraccare la 
barca, non è la conseguen­
za di una crisi selvaggia, 
ma di una precisa linea 
politica che già sette anni 
fa l'OCSE indicava al go­
verno italiano come scelta 
irreversibile per l'econo­
mia e lo sviluppo capitali­
stico del nostro paese. 

Su uno degli ultimi nu­
meri dell'Unità ho letto 
della critica che il PCI, 
tramite Ugo Pecchioli, ha 
fatto al senato sulla po­
litica militare governativa_ 
Nella prima parte di tale 
articolo si critica la D_C. 
perché ha una visione acri­
tica del Patto Atlantico, 
perché ripropone in ma­
niera esaltante il patto co­
me baluardo della difesa 
e delle libertà nazionali, e 
perché (sempre secondo 
la D,C.) dice che la NATO 
è un baluardo con forza 
mai aggressiva_ 

L'articolo continua riba­
dendo la linea del PCI a 
riguardo, e cioè iniziativa 
autonoma del. nostro pae­
se per un graduale supera­
mento dei blocchi senza 
uscire dalla N ATO_ 

Dunque secondo il PC] 
le nostre Forze Armate 
strutturalmente dovrebbe­
ro continuare a far parte 
de)la NATO_ Cioè mentre 
si verifica uno sconvolgi­
mento politico veramente 
significativo, noi militari 
dovremo continuare ad ad­
destrarci contro il pericolo 
rosso_ Le nostre esercita­
zioni dovrebbero continua­
re ad ipotizzare una minac­
cia proveniente da Est, op' 
pure da Sud, come 'sugge­
risce l'ultimo grido della 
strategia militare atlanti­
ca_ 

Infatti se il PCI come è 
ovvio non è d'accordo ide­
ologicamente con il Patto 
Atlantico, la continuazione 
dell'appartenenza alla NA­
TO può solo t;ignificare 
che i militari dovranno 
mantenere operativamente 
il loro ruolo nella NATO, 
e cioè mentre il popolo 
italiano seguirà tutt'altre 
vie_ La dislocaz ione e le 
strutture delle nostre For­
ze Armate dovrebbero an­
cora rispettare la dottri­
na militare atlantica_ Il no 

stro meraviglioso sistema 
di difesa aerea (N_A.D_ 
G_E.), baluardo invalicabi­
le dalla Norvegia alla Tur­
chia (con qualche buco) 
dovrebbe continuare a di­
fenderci dalle incursioni da 
Est_ l nostri piloti dovreb­
bero ancora montare a tur­
no di allarme 24 ore su 24, 
pronti a raggiungere i lo­
ro obiettivi nell'Est euro­
peo al suono di una sire­
na. Il nostro esercito do­
vrebbe rimanere schiera­
to in Friuli a difesa dei 
confini minacciati dai co­
munisti_ La nostra marina 
dovrebbe continuare ad 
essere strutturata per svol­
gere principalmente una 
funzione fiancheggiatrice 
della sesta flotta USA_ Il 
fondo comune della NATO 
dovrebbe continuare a dar­
ci soldi per impianti fissi 
progettati in funzione anti 
comunista, e noi a nostra 
volta dovremmo continua­
re a versare la nostra par­
te a detto / fondo, 

E parlando anche di ri­
strutturazione delle Forze 
Armate, e pensando che 
essa può - essere fatta in 
senso democratico, o in 
funzione efficientistica per 
meglio inserirsi nel conte­
sto NATO, nell'ipotesi di 
una nostra futura perma-

. nenza' nel patto, mi sem­
bra chiarò che si possono. 
nutrìre forti dubbi su una 
ristrutturazione in senso 
democratico_ 

Non penso di sba~liare 
dicendo quanto ho detto" 
perché nella NATO non ci 
si può rimanere soltanto 
a parole èd applicare il1-
vece in barba agli america­
ni UIUl dottrina ,militare 
più adatta alle nostre esi­
genze, l nostri cosiddetti 
alleati non sono dei gon­
zi e non si può pensare 
di farli stare buoni dicen­
do loro che non usciremo 

dall' organizzazione_ l n con­
seguenza di ciò alle paro­
le dovranno seguire i fat­
ti, ed i fatti sono quelJi di 
cui sopra_ . 

Altri dubbi mi sono ve­
nuti poi sulla possibilità 
di iniziative autonome_ Mi 
chiedo quali iniziative si 
possono prendere -se poi 
si avalla una politica mi­
litare intesa a tutto tran­
ne che a confernwre la 
sostanza che dette iniziati­
ve dovrebbero contenere_ 

Pensando poi ad uno svi­
luppo futuro delle cose co­
me le vede il PCI ci si po­
trebbe trovare , nella situa­
zione in cui politicamente 
il Pat to Atlantico sarà su­
perato (lo si può vedere 
già da ora), ma nello stes­
so tempo la componente 
militare {li tale politica, 
non avendo subìto cambia­
menti nel corso del tempo, 
sarà essa stessa freno per 
il superamento dei blocchi 
e serbatoio di tutte le spin­
te e le iniziative antidemo­
cratiche (non penso, sia ne­
cessario ,di1<l10strar'e ciò). 

Dunque cone/udendo io 
penso che non si possa 
agir!! seriamente per la di­
stensione senza at taccare 
la NATO, in quanto essa 
rappresenta uno dei più 
grossi ostacoli per un ef­
fettivo superamento dei 
blocchi e di conseguenza 
per una reale distensione_ 

Questo se si parla di pa­
ce reale_ Se si parla inve­
ce della distensione ad uso 
e consumo degli USA e 
de,Il'URSS, dove c'è posto 
per le più sordide mano­
vre dei due grandi, ognu­
no nella propria sfera di 
influenza, possiamo anche 
rimanere nella NATO ed 
agire in manierd per così 
dire autonoma per dare il 
nostro bravo contributo uf­
ficiale alla distensione_ 

Un ufficiale dell' 
Aeronautica Militare 

"Ecco chi è il maresciallo Nanetti" 

TRASPORTO AEREO 

L'ignobile trat ta delle 
proletarie organizzata dal 
capo delle guardie carce­
rarie di Pianosa, si tra­
sforma sui giornali bor­
ghesi nell'ennesima occa­
sione per dare adosso ai 
detenu.ti anziché ai loro 
aguzzini_ 

Il maresciallo Nanetti, la 
sua sordida figura, diven­
tano il pretesto frettolo­
samente e superficialmen­
te esecrato per il più sco­
perto razzismo antiproleta­
rio e antifemminile. Il 
Corriere della Sera, sì 

La reazionaria e fascista 
ANPAC rifiuta la trattativa 
per il contratto unico 

compiace di portarne la 
bandiera_ Ha ribadito que­
sto merito con frasi che 
vale riportare_ Dopo aver 
asserito che <C il ruolo cu­
stode-detei1Uto tende a con­
fondersi / quando viene a 
mancar;é la divisione co' 
stante' della inferriata ", il 
Corriere scrive sugli stessi 
toni'borbonici che « le più 
assidue frequentatrici della 
"Pianosa by night" sareb­
qéro state alcune convi­
venti dei detenuti, donne 

a'III'Ala utttoni'a 'ilstrutrtorH ai Ilil1:itoriali / già abituate alla maggiore 
universitani sp~rtivi comp~ici e com- ' disinvoltl1ra, clte avrebbe· 

_ _ ', _ / ro dopptamente sfruttato 
parteol'Pl ,all'le sporche Imprese del~ la trasferta per incontrare 
'imperiaHsmo, nas'ci,s'ta (Gi"ec>i'a, Alba. l'amico del cuore e per 
Inlila L:ihiia Af.I'iÌloa Or'Ì'entail-e Gefrl,lo- guadagnare soldi »- Gli fan­
ni ,a) '~ 'e~i dellila mona:l"chi'a:' saH3uda no eco le dichi<l:raziC?ni del 

_ ' v _ _ Y. procuratore dr LIvorno, 
prima, e dellll'a « r'epubbl'llohl:rHI d'I Sa- Gennaro Calabrese De Feo, 
'Iò » dopo (Um'berto H a1bban'donò in- riportate dai giornali: 
glol'li'Os'ame'ilte ,l ll<tlalia con un «Savoia « esagerazioni: montature_:_ 
M Ih tt" "I "'~t da f ' t erano prostItute; mogli, 

'arc e l'' pl 'OLICI o U'il u _u:o co- congiunte, amanti di dete-
manldante ANPAC e futuro dlll'lgente nuti ,», La cosa dunque non 
delIfAnHal~a), cO'invOlll1i nellie azioni è così grave_ Che nwle c'è 
Idei rpa'racadllti,sti de'lllra Follg_ore e dei se d,ei maiali cC?me il ma-

_ _ _ L . _ resclOllo Nanetll o come I 
'cor~i a,e~el spel~lalll 'l:aSC!I'stl (come figli degli speculator~ dei 
quelilo de'I « 'sorci vel'ol ») _ Parioli sfruttano, vlOlen­

E' rA'NIPAIC che nel dilcemlbre '72 tano e assassinano le pro­
.ralccogl'ie l'.indi,cazi'Or1'e del! Icentro- letar~e? , , . , _ _ _ SUl faltr dr Pranosa pub-
'deslira di Andreotll e 'SI dldlla'l"a fa- bUchiamo la lettera di un 
vorevo,le aillia regdl'ament·azone de~ detenuto 
'di.ri't-to ,di lS'ciopero con affel'maZ'ioni Ca~i compagni di Lotta 

1- I -11"- , ''''1' ' J a Contmua qua"I: « . opi OLI commerOI"" II , per ~ , ecco chi è Alvaro Nanet-

dell'evasionè del marsiglie­
se Paolo Poggi, boss della 
droga e rapinatore_ Il di­
rettore di Porto Azzurro 
Pozzi fu trasferito in un 
carcere della Sardegna pro­
prio perché sospettato di 
aver favorito la fuga del 
francese- che in carcere fa­
ceva il bello e il brutto 
tempo, restandosene sem­
pre ben coperto e impu­
nito. Come si rÙXJrderà, il 
Poggi fu portato via dal­
l'ambulatorio di Porto Fer­
raio da suo fratello e da 
un altro che con il mitra 
alla mano se lo fecerrr con­
segnare dai due agenti di­
sarmati che lo accompa­
gnarono in tale ambulato­
rio per essere solloposto 
a periodiche visite medi. 
che_ Bene, ce lo aveva 
mandato proprio Nanetti! 
Il dottor Pozzi, come « pu­
nizione », fu subito pro­
mosso a ispet tore genera. 
le, e pure il maresciallo 
ha éontinuato bene la car­
riera. Il maresciallo Nanet­
ti è conosciuto da tutti i 
detenuti d'Italia, special­
mente quelli che hanno 
avuto la sfortuna di incon­
trarl0 a Porto Azzurro e 
di finire alle famige rate 
Polveriere (celle di isola­
mento a! di sotto del li­
vello mare) dove faceva 
impunemente sfoggio del­
la sua violenza e delle sue 
capacità professionali di 
pugile_ 

Alla Pianosa le donne 
che venivano introdotte in 
carcere e ve,ndute alla mer­
cè di quei detenuti, non 
erano certo le figlie o le 
moglie dei borEhesi o degli 
stessi dirigenti come Poz 
zi o come quelli che sono 
finiti in carcere per i fattI 
del Circeo, padroncini che 
hanno trattato due povere 
ragazze del popolo come 
N anelli le tratta a Piano­
sa_ Sono le stesse figlie 
o mogli dei detenuti pro. 
letari che partivano dalla 
Sicilia e dalle città più lon­
lane per vedere i loro con-

giunti e che il marescial­
lo Nanetti, il quale è uno 
come tanti e non è per 
niente una eccezione, sfrut­
tava con la minaccia e il 
'ricatto di non dargli il col­
loquio o con la promessa 
di qualche colloquio pro 
lun.gato facendosi compen, 
sare lautamente, vigliacca­
mente e in maniera mise, 
rabile dà queste giovani 
costringendole a sottosta­
re alle sue bestiali richie, 
ste. Cari compagni, sulla 
precedente riforma carce­
raria che non è andata in 
porto perché «troppo avan­
zata», c'era l'acoenno che 
qualche legislatore fece sul­
la necessità di concedere 
ai detenuti periodici in­
contri con le mogli o le 
fidanzate_ l nost.ri legisla­
tori, nella l.egge che è pas­
sata, hanno abrogato que­
ste norme con ipocrite pre­
se di posizione moralisti­
che. Ma per gli stessi le­
gislatori e per i funzionari 
come Nanetti queste con­
cessioni già da molti anni 
erano divenute legge di 
fatto, anche se ridotte al­
la mostruosità di meschini 
e infamanti profitti e al­
l'uso di qualche detenuto, 
amico del direttore, che 
con i soldi e il collabora­
zionismo può giovarsi di 
ogni privilegio_ l detenuti 
comuni, tutta la massa 
dei detenuti, non hanno 
mai avuto la possibilità di 
avere donne in carcere, 
anche se di ciò ne siamo 
contenti e orgogliosi per­
ché non si può accettare 
un ricatto così infame e 
non si può accettare un 
commercio che riduce le 
donne a degli animali. 

Tutta quella stampa che 
grida allo scandalo, in ef­
fetti non fa che mistificare 
e contrabbandare per ve­
rità le montature provoca­
torie che i padroni usano 
appositamente per ridurre 
e strumentalizzare le lotte 
dei detenuti e per approva­
re poi"aelle speciali leggi 
fasciste _ 

ROMA, 14 - Si è s'Vdllio un ulte­
ri'ore 'in'Contro ali miniSitero del Lavo­
Ir·o !tra Ile parti 'inÌ'eres's.art:.e lin merito 
al:,I-a vertenza del conTratto un1ico, 
che velde contropposti oi"mali da me­
sl 26_000 l'avorator.i ('ol1ganli'zZiati ne'l­
Ila FULA T) e 1.400 ;pNoti ('Organnzz-atVi 
nelil'a's'sooiaz'iooe corpora't'iva AN­
'PACl _ L\~iNI?AC, che da, akune set­
timane quotidii-a'ilamente colpiis'ce con 
s·ci'Oper,i ad «aqut,la sellvaygia ", 501-
,1'e!ci1lalta ancora une vo,l'Ì'a del mini­
stro a scendere a patt,i con la FU LA T, 
sii ,è dJimo)strata irremovÌ'l)'ille nel,la 
sua s,celta oo!1pOra>tiva di pO'rsi ali d~ 
fluori dell movImento e dn !fa're un 
co'nltravt:o autonomo.; eppure ~'a f-ULAT 
si è di'dhi'arata d,ispon~bi\le ad una, 
« r,egdl'amentazi·one pa-rtico~a'l"e e , giu­
rid~came!f1ite autonoma per ii p'i;loti "_ 
I pillOll!i de!l:l'ANPAC neHa ~oro tntran­
si'gen7:a si fanno forti non solo degli 
appogg.i 'Poliltiiloi di ou.i godon'O, ma 
anche deiNa recel1'l:e solidari8'l:à offèr­
ta a questa cOl'poraZ'i-one dallil'a'ssooia­
Zlione mondiale dei piiloti, che ha mi­
n aloci,ato , tra' Il 'alMo , di bolilCootar·e gllli 
sOél'H littaillia-ni. I j·avoréll1:Ql'ii dell '1li"8'spor­
to ·aereo :}ono standhi di vedersi pas­
s':'vi 'in qU'esta vertenza c;he è Sltata 
condotta tot.almente . nelila sua ela'bo­
na7:i'one e ges'lJion.e, d·ai vertJi'oi slinda­
,c-ali e sono pei"fetliamente cosci'enti 
del fa·no ohe, se hl con1!mtTo unico 
non dovesse Nl1alllizZlal1s'i, è perché 
sono staiti esdus'i da un loro di'ritTo 
di geS'tli'rei 'in pJ1ima peJ1Sona i pro­
pni obi'eM:ivi e ,la propria iott>a. 

loro stessa men'téMtà profeSistional'e, ti: è diventato il capo del­
sono uomini d'ordine» e «faviazio- le guardie della Pianosa 
ne commel'oi'ale ha bi'sogno 'i,n ogni d?po essere stato !l cap~ 
momento di veder ri'spe1't1~o un pre- dI Porto Azzurro al tempI 
'ciso de1tame:lla dps'oiplina del la- --------------------------

CHE COS' E' t'ANPAC 
,I f-ondatO:l'i delIfANP.AC (dhe ra'cco­

glie iii 90 'Per cento dei pill'Otil sono 
gl'i eredi e i continuatori org·anlilOi 
deWMa UiMori'a fas-cis1Ja_ 

In massima parte appa,rtenen1ii ali 
'G U F (g·ruP'P'i un ivers'i>tal"i fa·s'oi'Sti l e 

varo n. 

L'ANiPAIC propone 'insi'eme con i 
rot'tami dell'l'a CISNA.L, Illa cogestione 
dei pi,loti, e ,in prospe1?tiva di tutti 
'i I aV'oTéll1:oi"i, con 'i padroni, attraver­
so la parteoipaZlione azionaria ali ca­
pita:'e de'lIIe compagni'e aeree _ L'AN­
PAC ha promosso 'la costiotuZ'ione del­
Il'a PA.AlPAC, ·Ia federa~ione de'i cQlsid­
detbi autonomi (pilloti, assistenti di 
vOilo e funZlilonarii); è 'Stalt'a ed è tut­
to'ggi Iii v.ivai'o ,dei di'l'igenti più rea­
~ionari e fascisti del>l'Al1 itall ia. 

NEliI 1'971 ha appl"Ovart:o ~e manca­
te ispezioni di transito sUgili aemi 
A Iiltall'i a, in caso ,di soiopero dei la­
voratori addetti a tale operazione. 
con grave pregiudiZlio per ~a sicurez­
za dell volo_ 

Un'altro omicidio bianco in caserma 
CASALE MONFERRATO, 

14 - E' morto ieri 13 otto­
b-re di «diabete» Clelio 
Ramadori, di Tivdli, mili­
tare di leva nel BAR di 
Casale Monferrato, 

Da moLti giorni Clelio 
marcava visita, voleva che 
lo visitassero, ma per i 
medici assassini della ca­
serma era so'l~anto uno che 
non aveva voglia di fare 
niente, uno scansaJ!iatiche, 
Inmnto avanzava il suo 
deperimento organico e in 
pochi giorni perdeva dieci 
chili. poiché tutto ciò che 
mangiava veniva immedia­
tamente rifiutato, 

Tre giorni fa veniva se-

gregato in infermeria, e 
per due giorni vi è rima­
sto senza che fosse data 
agli aHri soldati la possi­
bilità di vedetlo_ Da q.uel­
la infermeria è uscito sol­
tanto ieri: morto, secondo 
i «medici" deLla casel'ma 
di « diabete »_ Malgrado 
la sua malattia aveva par­
tecipato a110 sciopero del 
rancio abtuato .nella sua 
caserma contro le condan­
ne a morte dei compagni 
spagnoli. 

r compagni in caserma 
stanno organizzandosi af­
finché questo ermesimo 
omicidio delle gerarchie 
militari non resti impuni-

to, affinphé i res.ponsabili 
cté!Na mOJ'lte di Clel:io ven­
gano denunciati, affinché 
vi sia il contlrohlo dei com­
pagni militari di ,leva su 
tutto l'appar<lJto sanitario 
della caSeNna_ 

Questo ennesimo omid­
dio conferma ~a necessità 
che al più presto venga 
attuata una vasta .inchie­
sta di ma!Ssa s.ulla '11ociviltà 
dentro le caseI1me, inizia­
tiova ribadiba anche dal 
convegno che le federa­
zioni sindacali di catego­
ria e il cool'dinarnento re­
gionale veneto hanno te­
nuto a Treviso sabato 4 
ottobre_ 
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Mercoledì 15 ottobre 1975 

ALFA Sud: 
• rovesciare 

la piattaforma 
contrattuale! 

Le a,ssemblee operaie di 'lunedì a,l­
II'AII '~asl1d hanno espres'so dii r1ifill'tO 
più <netto dehl'l8'ocorda 1ir,a sindacati 
e dtire~ione ragg'iunto venerdì s'cor­
so. Ali consiglli.o di falbbrhoa ohe ave­
va 'ProoedlJ1:O falss'embl'ea dell primo 
turno, consttalta't.o che funità dei de­
Ilegami sUilll'aoool'da era, sdltél'rrta una 
Ipia, .vIIusiOine d'ai v,eft\ici s,ioo8:oa'lli; 
era 'StatQ ooc'Ì'5'O di COJl1t!ilnuare la riu­
n'ione 'anche dopo 'l'aSS'emiblea. I fi­
'SIOni e li opemaiCchi di 4.000 operai 
clhe /hanno sottOillineato pe'r tutt'a Il'8 
ma Mlina'Ì!a i di'scorsi dei buroora'Ì'i 
'sindooalli, dai naziionJ8ili oome Pa'Sro­
'rioo :a quelll'i IIIOèaN, non hanno fatto 
'ohe ·approfiondi're Il,e differen~e tra i 
del'egartli, all'curni dei qua;M si s'Ono 
$1dhi·el1ati contro Il'a!OCortio e COrltro 
,Hl tentativo 'sindacall'e di iprende're gH 
opera'i 'in controp'iooe per farlo pas­
sare. L'assemblea de'I 5'econuO tur­
no, perla qU'alle c'era 'SItato un po' 
più tempo per di·seutere nei repartli, 
'ha VliiSJtlO l 'a pa,rt<eoipaz.ione maJSl$licoia 
e orQ'anizzata degl,i operai. La gestio­
ne polliit,iéa 'Èl 'S<t:ata così ,in man.o ai 
compéllgJ'lli che sono intervenutli dopo 
Il,a ,rel'azione 'ilJ'lltrodiutti'Vla, -in oui 'A'I'ba­
n'o, membro del coordvll'amerYtJo A'lf'a­
s'u!d', ha motlivaro Il'a iposi1ivi1:à deJ.1'ac­
cort:!o nel 'Suo oa'rattere di (ottura 
deil iiron1'e ipaldron'81I'e, tra pubbll,ici e 
pr.i'Vat,i, ,e ne'Re garan2li,e di oolltrdMo 
dei 'Ì!ralsferimeJ'lltli e delila mdbi!J<ità, 
'Per 'rilprendere iii 'VecChio ri,tornello 
delll'a fUllzione 'insoslIitu,ibi'le degl,i o­
p.eMi n,el far deconare 4'al proouzione 
a/WAllrfas'uld. L:a volontà sindooalle di 
ol1!i1udere !in Tutta fretta ,J''8is'sembl,ea, 
dall'do Ila parol,a per le oondus,ioni a 
Morese d€fl PdUP, nazionale del'l'a 
'FlUM, è 5'Ì'élfba spezzata da ' un g'ri<lo: 
• devono parl'a.re gl'i OIperai! ". JiI pri­
mo ,oompagno c'he ha preso l'a pa,ro­
la :ha ·oon1!robartlt'lJ.to 'Pl,.mrt:o per punto 
l 'aocor.do, ricoroeoo.o g'li oltre 1.600 

' li 'cen~i'almelrl'1li 'tira im:piega;ti e operai, 
fiatt,i negH ' ultimi due ~nnli e solo 
pa'niellmel'l'te 'rimpiazzati, e spiegan­
do i I 'Piano compll'essivo dii l'IilStt-ruttlu­
'razione dii' CorteSi, che silQ'n'ifiiOa-: to­
gHere operai dall'le ,HIlOO per me'l1terli 
n~i polmoni, aumentalooo 40 s/flrutta.­
mento sulile Il'inlee, ri<!'U'J'lre ,le poos'iui­
lilità di a's'sunzioni aperte dalilia n'Uo­
va illi,nea del coupé, a,ttraN'erso d.o spa­
stamenlto degl.i acoessol1i, dlimi'nui<re 
comunque ·iII numero di opera'i addet-· 
'ti 'ag'H 'aooeSisori eWlAllfa Homeo di 
'Pomig'j!i'all1O e quel,li delile pomtpe a,III'a 

.epica di Livorno, 'rilSpetto ali numero 
di operai gbt1ualmente nmpiegmo ·in 
q ueS<t:e Ilf8lVo raz.i<mi dentro r AiIf'3'sud . 
fil cara'llter.e re~le di que'Slto aCICordo, 
di 'rottura del'la fo~aO'Perai'a' nei 're­
parti, e ,la, 'necessità quindi di re­
spii,n'gerllQ, è G1!alta 'nilba'CJ.ita da II:lJItti glli 
al1!l'Ii interventi, trovanldo !ill c'On'Senso 
più pieno deU'assemb~ea. 

Ouando Mo-rese ha tì'i·rato Il,e c.ondu­
sioni per puntualHzza:re C'he 4e aSSlem­
bl'ee di ,llunedì ·erano s<tme S'o~o ~mor­
mative, C'he ora bisognaiV'a r.iportare 
+a disoussione 'nei l''epaft\i, ma ohe 

comunque l'aocordo rappresentava 
una vittor,i'a dell sindaoato e del'l'a 
dass·e operaia, ,la maggior pa'rte de­
gJ.i OIpe·ra'i se ne era già andata. La 
pantechpaJZ'ione masSlioCÌ'a all'le ass'e'm­
bl'ee (oiroa 4,000 . operai sia a~ pl'li­
mo che al seoondo t'urna), ha ~lle 
S'pa'I'le una 9rossa dilscussiane nei 
'repalnti, part'i1a, la settima'na, soors'a 
Idall,la 'rOlbtura deJlle lt,ratt'ail:!i'Ve con la 
dilreZ1ione' A'llfa Romeo s'UJlil,a quest;io­
ne delll'e a,ssunZ'ioni: una discu'S's'iooe 
Clne, 'Proprio perC'hé ha cent,rato i'l 
prob'l'ema delil'oooupazione inl1'a,nZ'itut­
tQ neJ.lia capacità operaia di <respin­
gere oglli forma di ri'strutturazione, 
ha avuto oome suo sboooo neoessa­
rio li'l 'l"ifiuto di un ac·cordo IOhe a que­
sta ,rilstrutturazione dà Vlia N'bera. Gli 
operai hanno capito fino in fondo 
che ,il sindacato non ritirerà questo 
accordo perché l'ha già firmato: re­
spingere i contenuti spetta dunque 
alla forza e alla compattezza dei re­
parti. a comi'nClia're 'd'a queU'i più qm­
mooia,tame'l1we int<er,essa1i dai proget­
ti Cortesi, impedendo la formazione 
dei polmoni, il trasferimento degli 
accessori, delle pompe -e del1e linee 
sterzo, e rifiutando i pon~i di cui la 
direzione si potrebbe servire per cer­
care di portare fuori dalla fabbrica i 
macchinari, al riparo dal conrl'rdllo dli­
re'flto- deglii operai. 

'l'I no a questo accordo, inoltre, 
apre concretamente li'l diba1't1ilto suJ.l'a 
pia,ttaforma sindacale per i oontratN, 
i'l oui puma « qU8'I'ilficante -, quel'lo 
'sull'oocupaziQne, coi.noid€ sost~nZ'ia,l­
mente con ,i contenuti delf'aiQOOrdo 
Alita: accettazione dellia f'ii'sbrutt'Ura­
zi'One, <in cambio de'l,l,a gara!T1Z1ia, per 
il si,n:dacato, dicontrol'lanne li "Hni ,,; 
abbandono 'd'el+a \rirvellldica,Z'i'Olne degtH 
~mpe.gni oooUlpazional'i 'Strappati dal·l'e 
lotte passate, ,in nome delila .ric'Oll-­
versione produNHva e del iTl'UOVO mo­
dello di iSviluppo. ~I 'l'\oooio che ,la 
di'S'Cuissione su questo accort:!o si 
'lIra'S'formi ne'Ha di'sC'ussione (e nel 
rifiuto) del,l'a piattaful'lma sindaoale 
per i oontratti, è ben presenl'e Cl!i di­
ri.gooN d'e! $Ii I1'da:c a10 , Clne tel1't<eran­
no doi evitare alltr'e ass'81rn1blee gene­
rali,. come avevano 'i'J'llizia!lmente prò­
grammail:O, dopo queste prime due 
« inlfol1ma1'ive ». 

Gli openai d'alt<ra par.re, tra una 
bondata, di fisdhi e rél'ltra, si sono 
prontmci'ati ohiaramente: CI Vogliamo 
soldi perché non ce la facciamo più 
a campare; esigiamo i 3.000 posti 
perché per questi abbiamo lottata; 
non ci interessa fare altre discussio- . 
ni nei reparti o in assemblea su 
questo accordo, perché già oggi l'ab­
biamo respinto »; 

'" 'rifiuto de,W accordo AlI<fa C'he t.ro­
verà iii SUD terreno di 'V'el'\inca nel,l'a 
,lotta 0.9111 'organizz8lZ'ione dei reparti 
'e 'l'e ri'dni'este C'he son.o emerse nel 
ooJ1So .stesso deHe assemlJlee di Il'u­
nedì, sono ,i,l mocld COl1'oreto in ()ui 
gl,i operai Si pr'esparaloo ad afftrontare 
,la prossima scadenza conJt:ra't't'ualle. 

Gli operai della Gie insediati da molti giorni nella palazzina della Generai 
Instrument di Milano 

• ·BARI 
OM: PICCHETTI 
STRAORDINARI 

• •• • •• • o •• . .... - .. .. .. . ... . .. . .... . 
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CONTRO GLI 

BARI, 14 - AN'OM invece di as~umere 700 
operai promessi decine di volte, la direzione chie­
de il taglio dei tempi e do snraordinario, ma si 
sconl'ra çon la forza operaia che al sabato orga· 
nizza picchetti cant,ro gli straordinari non facendo 
entrare né operai, né impiegati, né le ditre ester­
ne. Inoltre sulla Linea termica dove [a dirèzione 
'Vonrebbe dimezzare i tempi, venerdì si è già 
fatta un'ora e mezza di sciopero e ~i operai sono 
decisi a çontinuare. Le assemblee suilla piattafor­
ma non si sono amcora fatte, né alla Fiat né alla 
OM, ma è già sicuro che i sindacalisti saranno 
sommersi di fischi se verranno a riproporce iii 
6 x 6. Il diba'ttito tra gli operai ha già individuato 
gli obiettivi da proporre e <le proposte da resp1n· 
gere: forti aumenti sailariali (si paI1la di 50.000 li­
re); 8 ore çon l'inglobamento della pausa pelI' la 
mens·a; ma anche i'l dibattito 'sul 7 x 5 'Vede molti 
pronunciamenti a fa'Vore anohe fra moLti delegati 
più vicini aI sindacato. 

• TORINO 
FISPA: BLOCCO 
GIORNO E NOTTE 

DELLE MERCI 

TORINO, 14 - AMa FISPA di Beina:sco, una 
f.iabbriJca che produce iIiItlri per olii, -legata al 
'gruppo ITT, 400 operai hanno comincia.to dalJa 
scorsa settimana il .bdocco '<ieLle merci. Da un 
'anno gli operai erano stati messi in C.I., e da 
luglio 90 di 'loro erano a zero ore. Tutte le merci 
finite e non finite vengono bloccate, mentlre ,in 
fabbrica uno sciopero articolato nei ,reparti di 
due ore appoggia il bdocco, che è contirn.Iato min· 
terrot>tamente anche venerdì giorno di C.I., saba­
to, domenica e nella notte. n blocco deme merci 
è stato soelto dagli operai come fomna di dotta 
per costringere rarzienda a ri tirare :la cassa in:te­
grazione e a dare garanzie sui livelli occupamonali. 
La politix::a della ITT, molto simHe a quel-Ia ohe 
la Fiat sta attuando da mesi, è que!tla di farvorire 
con premi di licenziamento, i UcenziaanentIÌ indi· 
viduali p~ portare avanti un proceSJ5O di ris!JruJt· 
rurazione ohe ha visto in 'UIIl anno dilIIlÌ1I1uire lo 
organico di ;più di 100 operai, e che contempora· 
neamente :ha smantelllato molte lavorarzioni, (che 
vengono date ,fuori in piccole fahbrichette), men· 
tre in fabbrica si montano ISolo le parti fin3Jli. 

• ROMA 
VERTENZA REGIONALE ENEL. UN 
PUGNO DI MOSCHE PER I LAVO­
RATORI 

L'assemblea dei delegati della 
zona . Roma respinge l'accordo 

ROMA, 14 - Dopo mesi di lotta sugli obiettivi 
che gli operai erano ·riusciti 'ad inserire neHa piat­
t.aforma sindacale, è stata chiusa la vertenza re· 
gionale ENEL. Il sindacato si è accontentato sol· 
tanto di promesse sulle immediate ·assunzioni, suJ. 
passaggio di categoria per tutti, sull'aumento delle 
meTllSe. Dal '68 ,l'ENEL non fa concorsi per i pOSiti 
ohe si rendono vaoanti in seguito al pensionamen­
to, <le 25 mila aSSUlIlzioni conqu~s1ate con il con­
bratJto del '73 sono ifilmaste solo 'Sulla carta e il 
nuovo aocordo regionale non aggiunge che gene­
rici impegni. 

Sui passag>gi di categoria l'accordo prevede, con­
tro 'la richiesta operaia di uno scatto automatico 
per tutroi, una manciata di passaggi di categoria 
del tutto insufficienti, la. 'richiesta di 13 mense 
per operai è di'Ventaita la promessa di ISolo 3, desti­
nate al persana:le esterno. 

Le assemblee convocate ,per J'approvazione del· 
l'accondo non hanno sortito l'effetto voluto: i 
delegati della zona Roma hanno neutamente ,re­
spilllto l'aocordo e hanno rimandato la decisione 
a~l'3Jssemblea dei !laIVoratori. Già sono state con­
vocate as~mblee in tutti i pos.ti di ,lavoro per non 
fan- passare l'ruppliJcazione dell'accordo. 

LOTTA CONTINUA - 3 

Il caso della Radaelli di Bari 

Come le partec'ipazioni 
statali truffano gli operai 
Ristrutturazione e licenziamento degli operai trasferiti dalla fabbrica alle 
sedi commerciali che vengono chiuse; cessione delle zone di · vendita a 
società fantasma. Gli operai fanno blocchi stradali e un corteo alla pre­
fettura 

BARI, 14 - Raccontia· 
mo la storia di una truf­
fa programmata da un 
gruppo di uomini che si 
muovono nel sottobosco 
delle partecipazioni stata· 
li e del sotto governo con· 
tro migliaia di operai oc­
cupati nell'azienda Radael· 
li, che fa parte del gruppo 
Efim·Breda; il principale 
autore di questa truffa è 
l'ing, Aldo Marchese, am· 
mjnistratore delegato del­
la Radaelli sud. Questo si­
gnore ha creato una nuo­
va sede commerciale con 
capitale diviso tra Radael· 
li sud e privati che dove· 
va ufficialmente servire a 
patenziare la rete di ven· 
dita dei prodotti della Ra· 
daelli sud. Ma dopo il tra­
sferimento di molti ope· 
rai dalla sede produttiva 
a quella commerciale, non 
solo non c'è stato alcun 
potenziamento, ma molte 
di queste commerciali so­
no state chiuse con il li­
cenziamento forzato degli 
operai e la cessione delle 
zone di vendita a una so­
cietà privata fantasma che 
si chiama « Rappresentan· 
za industriali» costituita 
da poco e senza alcun di­
pendente, il cui ammini· 
stratore delegato è l'ing. 
Ernesto Liggeri, stretto 
collaboratore dell'ing. Mar· 
chese. A questa nuova so­
cietà Radaelli ha già ven· 
duto materiale per centi­
naia di milioni con sconti 
e agevolazioni grossissi­
me. Nello stesso modo 
tutta la zona di vendita 
della Puglia, Basilicata e 
Calabria è stata concessa 
ad un'altra società fanta­
sma, costituita da uno dei 
tanti dirigenti che sono 

Errata corrige 
Nell'articolo pubblicato 

sul giornale di lunedì 
«Parla un operaio di Ri- ' 
val ta» la frase ohe parla 
dello smantellamento del 
montaggio della 126 va 
corretto così: « Il pro­
gramma di Agnelli è tra­
sferire la lavorazione nel­
lo stabilimento di Sulmo­
na, Gli operai che vi la· 
vorano devono essere spo­
stati e sostituiti con altri 
fatti arrivare da Sulmo­
na per imparare. Contro 
questo ' provvedimento, 
contro i trasferimenti e 
la mobilità del lavoro, già 
venerdì gli operai si erano 
fermati i.n tutti e due i 
turni per tre ore, e lune­
dì per un'ora. 

I! sindacato è disposto 
ad accettare lo smantella­
mento in cambio della ga­
ranzia che gli operai ri­
mangano a hwora.re in 
moocanica e in oambio di 
qualche categoria », 

entrati alla Radaelli sud, 
Naturalmente tutto questo 
doveva rimanere segreto 
ma gli operai si erano in· 
sospettiti dal\'acçordo bi­
done con cui si era con· 
elusa una lunga vertenza 
su aumenti salariali e con· 
tro la ristrutturazione, fir­
mato dal sindacato e dal 
CdF. Nell'açcordo infatti 
c.'era stato un grave cedi· 
mento, rivelatosi poi in 
tutta la sua gravità e cioè 
si era accettato il trasfe· 
rimento di 90 operai e 
impiegati dalla Radaelli 
sud alla nuova sede com· 
merciale. 

Dopo questo ao::oroo tut· 
ti J delegati erano stati 
costretti a dimettersi sot· 

to la pressione operaia; la 
elezione del nuovo consi­
glio ha segn3Jto J.a ripresa 
della ,lotta con inizia.tive 
autonome e contrapposte 
al sindaoato contro gli 
spostamenti e lo s.mantel­
lamento degli impianti. Il 
progetto di rist.rutturnzio­
ne dell'azienda era inizia­
to con un accordo fra la 
Radaelli 'sud e la ditta 1n­
glese Holmam, ohe preve· 
deva '1.0 smamtellarrnento 
delle linee di produzione 
e la loro tra.sformaz.ione in 
linee di assemblaggio con 
conseguente dequa.lificazio­
ne degli operai e riduzione 
deH'organico; questo accor· 
do era stato res.pinto da­
gli operai a marzo in una 
assemblea a.perta in oul 

anche il sindacato si era 
opposto. 

Quamdo venerdì i delega. 
ti hanno letto Ì1I1 assem­
blea il dOOUInento 'Che il· 
lustrava tutta -la bluffa, gli 
operai dopo averlo disous· 
so hanno deciso l'induri· 
mento della lotta e di 
prendere collegamento con 
le a:ltre fabbriche in lotta 
contro ·la ristlI11tturazione. 

Così si è arrivati ai bloc· 
ohi stradali e a.l corteo 
alla prefettura fatti aUJto­
nomamente dagli operai; 
anzi il sindacato è stato 
volol11tariamente t e n u t o 
fuori 'da queste decisioni 
perohé, come dicono mol­
ti operai e de.1egari: « Se 
lo avesse saputo prirrna ce 
lo avrebbe impedito ». 

Valentino - Una lotta 
nel centro di Napoli 

La Sanità è uno dei quar· 
tieri del centro di NapoH 
più popolati e ha una vece 
chia tradizione comunista. 
E' un immenso laborato· 
rio artigiano di scarpe e 
borse, dal!a fabbrica a 
conduzione familiare alla 
« chianculella " (terraneo 
dove più operai fanno il 
lavoro a domicilio). La Va· ' 
lentino è il cuore operaio 
del quartiere; quasi 500 o· 
perai, catena di montag· 
gio; un reparto abbiglia. 
mento separato con più 
di 50 operai. Il PCI ha più 
di 250 iscritti, l'unico sin· 
dacato è la CGIL. Da seme 
pre PCI e sindacato han­
no avuto la funzione di 
copertura ideologica dello 
sfruttamento e della disci­
plina più dura. Sospensio· 
ni e licenziamenti discipli· 
nari sono sempre stati una 
prassi coperta dal sindaca· 
to. In genere i capi ven· 
gono dalla militanza nel 
sindacato e nel PCI. 

In passato, le lotte han· 
no assunto forme anche 
molto dure: due anni fa, 
contro il licenziamento di 
140 apprendisti, la fabbri· 
ca fu bloccata per molti 
giorni, e dopo uno scio­
pero di quartiere, dove gli 
operai della Valentino 
spazzarono tutte le fab· 
brichette, il padrone fu co· 
stretto a capitolare. Que· 
sti momenti di lotta però 
non sono stati in passato 
che brevi parentesi, meda· 
glie delle quali i sindacali­
sti si sono sempre vanta· 
ti per coprire il soffoca­
mento quotidiano della vo­
lontà di lotta degli operai. 

Ma oggi le cose cambia· 

no, e in fretta! 
Il 22 settembre il sinda· 

'cato indice un'assemblea. 
E' una vecchia questione 
di 6.000 lire d'aumento 
(2.000 di contingenza e 
4.000 di « parità normati· 
va ») per cui gli operai già 
avevano scioperato: Va· 
lentino doveva darle prima 
delle ferie, ma poi s'era 
accordato col CDF per do­
po le ferie. Fino ad allo· 
ra sulla busta paga non si 
era visto niente. 

Viene proposta una piat· 
taforma: 

1) le 6.000 lire; 
2) passaggio automati­

co per tutti gli apprendi. 
sti; 

3) rientro in fabbrica 
di 6 operaie in C.I. (da 
premettere che altre 13 ri· 
mangono fuorì , perché per 
un accordo fra CDF e pa· 
drone è passata la ristrut­
turazione all'abbigliamento 
e le 6 dovevano essere as­
sorbite da altri reparti). 

Sempre su proposta del 
CDF che gli operai giusta· 
mente chiamano ancora 
commISSIone interna si 
parte con un'ora. 

La manovra è chiara: 
Valentino ha bisogno della 
C,I. ma per gli imbrogli 
che ha fatto non la può 
chiedere allora vuole un' 
ora di sciopero al giorno, 
e la commissione interna 
esegue. 

Ma subito la volontà 0-
peraia si impone. 

In assemblea si procla­
mano 4 ore di sciopero 
articolato mezz'ora e mezz' 
ora ogni giorno. Contem­
poraneamente gli operai 

di Lotta Continua aprono 
la discussione sulla piat· 
taforma arricchendola: 
vanno bene i primi tre 
punti, ma in più premio 
di produzione, la catego­
ria per tutti, la cassa in­
tegrazione deve rientrare 
per tutte le 19 dell'abbi­
gliamento e deve essere 
un obiettivo centrale. Va· 
lentino ha paura e anche 
il sindacato. Corrono ai 
ripari: Valentino licenzia 
un operaio d'avanguardia 
del taglio, un capo l'ha ac· 
cusato di confezionare una 
cinta per suo uso. La ri­
sposta è dura: dalle ope­
raie del reparto orlatura 
e dai tagliatori parte un 
corteo interno che per ore 
mette in subbuglio la fab· 
brica. Contemporaneamen· 
te 2 operai di Lotta Con· 
tinua vengono sospesi per 
3 giorni per insubordina­
zione al capo al reparto 
taglio (il fatto era del me· 
se precedente e buona par· 
te della responsabilità ce 
l'ha il delegato). Mentre 
il sindacato impone un 
giorno che il reparto ta­
glio vada a lavorare da 
solo con gli altri reparti 
sospesi per ridare respiro 
alla produzione, Valentino 
in un incontro alla Camera 
del Lavoro (da cui vengo­
no tassativamente eselùsi 
gli operai) minaccia 70 li· 
cenziamenti. Ma questa 
ennesima manovra non fa 
altro che portare più in al· 
to lo scontro all'interno 
della fabbrica. 

150 ORE: PARLANO GLI OPERAI DI SESTO S. GIOVANNI / 

Giovedì 9 i comp.agni d' 
avanguardia vincono la 
votazione sulla proposta 
dell'occupazione con il 60 
per cento, E' un buon ri· 
sultato ma il sindacato è 
riuscito a dividere gli 0-
perai. Si dà comunque la 
indicazione della lotta du· 
ra: sciopero articolato un 
quarto d'ora e un quarto 
d'ora per tutta la giornata 
di venerdì. ·Come si è arrivati a decidere per il voto unico 

Mille operai e insegnanti dei corsi delle 150 ore 
hanno partecipato questa mattina a una manifestazione 
davanti al provveditorato. Hanno chiesto la rapida aper· 
tura dei prossimi corsi (c'è rischio che slittino a feb­
braio) e la salvaguardia dei corsi regionali che il 
Ministro vuole sciogliere (riducendo così il numero 
complessivo di corsi e licenziando decine di insegnanti). 
FLM e CGIL-scuola erano assenti daDa manifestazione. 
A lezioni finite, e in periodo di esami, è stata una 
grande prova di forza. 

Si stanno svolgendo in 
questi giorni gli esami fi· 
nali dei corsi 150 ore di 
scuola media, frequentati 
quest'anno da circa 40.000 
lavoratori. I prossimi cor· 
si cominceranno verso la 
metà di novembre. Ritenia· 
mo utile, per far capire 
quale formidabile stru· 
mento di crescita politica 
siano in potenza le 150 
ore. riportare brani di una 
intervista ad operai dei 
corsi funzionanti presso le 
due scuole di Sesto S. Gio· 
vanni dove si fanno le 150 
ore. 

Siamo all'indomani di 
una ' battaglia vittoriosa 
per il voto finale unico, la 
quale ha spinto il dibatti· 
to ad un livello politico 
molto alto. E' questa po­
liticizzazione generalizzata 
che costituisce l'aspetto 
più sgradevole delle 150 
ore per Malfatti e i buro­
crati sindacali, che tenta· 
no di arginarla con bru­
tali attacchi, il più grave 
dei quali è senz'altro l' 
innalzamento da 15 a 20 
del minimo dei frequentano 
ti per classe. 

D: Raccontateci come 
siete arrivati alla decisio­
ne del voto d'esame uni· 
co. 

R. Vincenza (Ercole Ma­
relli): Ci sono state due 
assemblee; su 20 professo· 
ri, 4 erano a favore del 
voto unico e gli altri con· 
tra; poi abbiamo fatto le 
votazioni e ha vinto il vo· 
to unico. Questo discorso 
si era già fatto durante 
l'anno: né voti, né sele­

' zioni, altrimenti sarebbe 
stata una scuola come tut· 
te le altre. Non è che all' 
inizio eravamo tutti d'ac· 
corda; nella mia classe 
c'era uno che veniva a 
scuola perché pensava che 
qui si faceva disegno, una 
cosa che interessava a lui 
solo. Non veniva per im· 
parare ma per prendere 
il diploma di disegnatore. 

A un certo momento se 
n'è andato. Dando i voti , 
sarebbe successo anche 
qua quello che succede fra 
i bambini, che fanno le 
distinzioni fra chi prende 
di più e chi prende di me· 
no, 

Orlando (Ercole Marel· 
li): E' una questione di 
autorità: noi pensiamo che 
il voto non ci serva più 
perché siamo qui per fare 
un certo lavoro, per ria· 
vere quello che c'è man· 
cato da ragazzi , compreso 

il parlare di politica. Tor· 
nando al voto unico , è sta· 
ta una scelta nostra, con· 
sapevoli che i voti, il più 
o il meno, non ci servono 
più. 

Vincenza: Qui, ci venia· 
mo per imparare qualcosa 
e non per il diploma. Quan 
to al fatto della politica , 
prendiamo il caso mio, 
che sono una donna e di 
'politica non ne capi~.o 
niente. Adesso almeno so 
chi è la destra e la sini· 
stra, e quello di mezzo 
pure, insomma, mi son 
fatta più o meno un'idea ... 

Vittorino (Ercole Marel­
li): lo all'inizio ero diffi· 
dente per questo fatto del­
la politica, ma adesso che 
siamo alla fine devo dire 
che sono molto soddisfat· 
to, Prima non conoscevo 
nemmeno come era nato 
i,l fascismo, adesso poso 
so tener testa agli altri 
nelle discussioni, per esem­
pio con mio cognato che 
è consigliere DC al mio 
paese, e delle volte siamo 
stati fino alle 3 di notte 
a discutere di politica, an· 
che estera. 

D: Alcuni insegnanti, che 
pur sono di sinistra, dice· 
vano di essere contrari al 
voto unico, perché il re­
sto della classe operaia 
avrebbe trovato la cosa 
poco seria. Voi che ne pen· 
sate? 

Mario (Breda termomec­
canica) : E' una contrad· 
dizione che non riesco a 
capire, Questi insegnant i 
hanno detto tutto l'anno 
di volere una scuola al· 
temativa, dove non si vie· 
ne per il diploma ma per 

avere degli strumenti, do· 
ve ciascuno porta la sua 
esperienza, e poi alla fine 
sono ricaduti nella logica 
borghese, attaccandosi a 
questo fatto dell'esame ... 
C'erano due aspetti della 
cosa: primo, non fare di· 
scriminazioni fra chi ave· 
va freqeuntato; secondo, 
togliere valore all'esame, 
svuotarlo. 

Vittorio (Breda siderur· 
gica): Queste differenzia· 
zioni non le abbiamo vo­
lute anche per non fare il 
gioco del padrone, che di· 
ce bravo all'operaio che 
sgobba e lazzarone a chi 
lavora di meno. Abbiamo 
voluto il voto unico, con· 
vincendo anche quei pro­
fessori che all'improvviso 
avevano fatto voltafaccia, 
perché il valore che dia· 
mo all'esame è zero. 

Mario: Vittorio ha detto 
una cosa molto bella, fa· 
cendo il confronto con una 
cosa che noi viviamo in 
fabbrica, cioè le catego· 
rie. Da noi c'è un cartello 
che dice: {( più qualifiche 
ci sono, meglio riesce il 
gioco del padrone ». Que· 
sta cosa cerchiamo di su· 
perarla fra gli operai equi 
a scuola alla fine si vor· 
rebbe reintrodurre la di· 
stinzione fra il bravo, il 
meno bravo e il lavativo? 

Vittorio: L'impegno ce l' 
hanno messo tutti. Chi era 
più pronto, ha imparato 
prima, chi da 20-25 anni 
non veniva più a scuola 
ci avr à messo un po' di 
più . per ò tutti hanno la· 
vorato, e quindi non si 
vede perché non s i debba 
dare a tutti lo stesso voto. 

Raffaele (Magneti Marel­
li): nella mia scuola inve· 
ce non c'è stata una gran· 
de discussione sul voto: 
si è chiarito all'inizio che 
si doveva partire dagli in· 
teressi di ciascuno, e quin. 
di costituire dei gruppi di 
ricerca, ad . esempio sull ' 
emigrazione o sul cottimo. 
Il problema del voto non 
è esistito per niente. 

D: Alcuni di voi voleva· 
no il voto differenziato 
(<< sufficiente e buono») 
per condannare l'assentei· 
smo ... 

Vincenza: Questo non va 
bene, perché se uno è sta· 
to a casa, per malattia o 
qualsiasi ragione, questo 
non vuoi dire. 

Vittorlno: Non bisogna 
punire i singoli, ma .t:'e­
sponsabilizzarli verso un 
lavoro che abbiamo sem­
pre condotto in gruppi, 
bisogna cercare di fargli 
capire che abbiamo co· 
struito un' incastellatura di 
lavoro, storia e via di se· 
guito ... 

Giovanna (SIAE, picco­
la fabbrica elettronica di 
Cologno Monzese) : all 'as· 
semblea io mi sono aste­
nuta, perché mi sembrava 
che agli insegnanti stesse 
a cuore sapere da noi se 
avevano dato molto o po· 
co, se non fosse dipeso da 
loro che c'erano tante as· 
senze... Però è pacifico che 
in un lavoro di gruppo 
come abbiamo fatto noi 
non può esserci il più bra· 
vo o il meno bravo ; se poi 
alla fine sa scrivere con la 
q al posto della c, non 
credo che abbia impor· 
tanza. 

Venerdì mattina lo stato 
maggiore del PCI al com· 
pleto sta sotto la fabbrica; 
anche Rascid Kemali, l'av· 
vocato, assessore provin· 
ciale. Una quindicina di 
« inquadrati '" provocano i 
compagni al cancello men­
tre diffondono i volantini 
firmati dagli operai di Lot· 
ta Continua della Valenti· 
no; Baiano, massimo bon· 
zo sindacale, ex operaio 
del Manifesto alla Valen· 
tino, ora nel PCI e nella 
segreteria del sindacato, 
entra in fabbrica, questa 
volta va direttamente nei 
reparti senza prendere l' 
ascensore della direzione. 

. Il ricatto e la minaccia 
per ora vincono; solo un' 
ora di sciopero. Gli operai 
che il giorno prima hanno 
vinto esitano perché il sin· 
dacato fa leva sulla divi. 
sione. Ma la lotta conti· 
nua. se ' Valentino e il 
PCI hanno paura vuoI di· 
re che l'autonomia avanza! 

PUGLIA 
COORDINAMENTO 
CHIMICI 

S<rbato 18, a'lle ore 15, 
ne lla sede di Tarnnto in 
via Giusti 7, ritmione di 
coordinamento delle fab­
briche chimiche di Ban-let­
ta, Manfredonia, P isticci , 
Brindisi. Sono invitati a 
paI1tecipare i compagni del· 
le fabbriche chimiche del· 
la Calabria e deJ.la Basili- , 
cata. 

O.d.g. : s.tat0 d el movi· 
me nto e la ba ttagllia con­
t ratt uale. 

Per conferma telefonare 
a Michele 0831 / 25761 dalle 
14 alle 16. 



4 . LonA CONT'INUA 

LA ROTTURA DELLE TRATTATIVE ALLA FIAT 

AGNELLI BUSSA 
A,LLA PORTA 
DELLE CONFEDE-RAZIONI 

La rottura delle trattative alla Fiat 
assume un significato che va molto 
al di là della intransigenza padronale 
su alcune garanzie richieste dal sin­
dacato. 

Si interrompe anzitutto quel lungo 
idillio tra Fiat ed HM iniziato anni 
fa con" il nuovo modo di fare l'auto­
mobile ". Dopo il naufragio sindacale 
sulle isole di montaggio - progetto 
ben presto abbandonato - dopo gli 
impegni per gli investimenti al sud -
disattesi, è iniziata la: fase discen­
dente, segnata dalla crisi del .- ra.p­
porto privilegiato'" che ha visto la 
FLM contrattare la cass_a integrazione 
e' i trasferimenti (oltre seimila dal­
/'inizio del '75). 

Il 12 ottobre è finita, almeno alla 
Fiat, quella·.- gestione comune della 
crisi" che fu il motivo ispiratore del­
l'accordo del 30 novembre: la gestio­
ne comune della crisi Agnelli la tra­
sferisce a livelli più alti · (governo, . 
confederazioni, partiti) dove ha mag­
giori garanzie di successo. 

La classe ' operaia Fiat non è di­
sposta ad un uso flessibile delle sue 
braccia, con il rifiuto del/'intensifica­
zione della fatica, e delle sue gambe, 
con il rifiuto della mobilità; Agnelli 
è così arrivato afJa conclusione che 
la.forza strutturale degli operai va ag­
gredita partendo dall'alto. 

Perciò in questa rottura si deve 
anche cogliere un'aperta denuncia 
nei confronti della FLM, che non rie­
sce a controllare le spinte dell'auto­
nomia operaia (basti ricordare la po­
lemica che precedette l'accordo del 4 
luglio e ripresa al tavolo delle trat­
tative sui mille piccoli scioperi in­
controllati che impedivano la pro­
grammazione aziendale); e nei con­
fronti delle confederazioni, che, per 
quanto attive nella definizione di un 
accordo quadro dentro cui soffocare 
le spinte di ca.tegoria, non fanno ab­
bastanza per mettere- alla corda la 
FLM e gli .--organismi periferici del 
sindacato ", secondo la definizione 
di Umb~rto Agnefll alla conferenza to­
rinese per l'occupazione. -. 

Quindi la Fiat ha voluto con preme­
ditazione aprire tre fronti di attacco: 

l) sfida apertamente la classe 
operaia Fiat, nella sua autonomia, ad 
uno scontro frof}tale. Le arroganti 
dichiarazioni della delegazione Fiat: 
" ci riteniamo svincolati da qualunque 
impegno per quanto riguarda Cassa 
inl!egrazione e trasferimenti ", e so­
prattutto l'attuazione immediata defla 
cassa integrazione afla Fiat Allis non 
lasciano dubbi in ' proposito. E' una 
sfida che la classe operaia ha tutte 
le intenzioni di accettare; 

2) sfida la FLM ad uno scontro 
aperto ben sapendo che non accette­
rà. Nel '69 la sfida fu raccolta: fa ser­
rata precontrattuale in seguito allo 
sciopero dell'officina 32 di Mirafiori 
segnò /'inizio della lotta per i con­
tratti. La rottura attuale, con tutte le 
conseguenze messe in atto o minac­
ciate, ha un carattere non meno pro­
vocatorio. Ma la FLM questa volta 
non te cavalcherà la tigre ", propria 
perché un duro scontro alla Fiat se­
gnerebbe l'apertura antidpata del 
contratto che farebbe crollare di un 
colpo tutta la strategia sindacale. La 
risposta della Fiat è stata chiarissi­
ma; non dà nulla. Quella del governo 
altrettanto. che fine farebbero Lama, 
Storti e Vanni se la battaglia per Ip 
occupazione fosse messa $<ulle gam­
be della lotta operaia? Andrebbero a 
gambe all'aria assieme al governo 
Moro. Se la sente la HM di farsi 
carico di un rovesciamento dI tutta 
/'impostazione sindacale e delle con­
seauenze enormi che ne deriverebbe­
ro? Questo è il pesante ricatto della 
Fiat di fronte a cui la HM ha dimo­
strato di piegarsi, sdrammatizzando 
la rottura e proponendo uno sciopero 
il 22 ottobre, che ha l'unico obiettivo 
di riaprire la trattativa. 

In questo modo la FLM stretta tra 
l'arroganza padronale e quella delle 
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confederazioni che puntano ad una 
forte riduzione del suo potere contrat­
tuale, viene umiliata e ulte;iormente 
ridimensionata nel suo ruolo di punta 
del sindacalismo italiano_ E questo 
è un obiettivo dichiarato di Agnelli; 

3) un avvertimento, se non pro­
prio una sfida, è rivolto anche alle 
confederazioni: se non avete "a for­
za di ricondurre le federazioni di ca­
tegoria e in particolare la FLM ad 
un progetto di gestione concordata 
della crisi, cioè se non siete una ­
controparte pienamente responsabi­
le, uso il PCI come mediatore dal 
momento che riassume in sé due 
imporilanti funzioni: la responsabilità 
di governo e il controllo di consisten­
ti settori di classe. 

L'offensiva Fiat contro l'autonomia 
del sindacato è emersa con chiarez­
za alla conferenza torinese sull'occu­
pazione: Umberto Agnelli ha lanciato 
la pietra, Libertini, vicepresidente del­
la regione ha fatto la parte dell'uomo 
di governo responsabile; Pugno, se­
gretario della Camera del Lavoro, e 
Del Piano segretario della CISL han­
no rivendicato la autonomia del sin­
dacato con differenti sfumature; infi­
ne Minucci , della direzione del PCI 
ha med;'ato, rivendicando al PC! re­
sponsabilità di governo ma nessuna 
intenzione di intaccare l'autonomia 
del sindacato. 

Pàrtendo dalla rottura delle tratta­
tive Fiat si arriva velocemente lon­
tani. Ma la Fiat è pur sempre la più 
grossa fabbrica italiana il cui padro­
ne è il capo della Confindustria. Alla 
classe operaia Fiat spetta quindi an­
cora una volta un ruolo decisivo; ha 
in mano la carta per ùn rovesciamen­
to g.enerale delle posizioni padronali 
e della strategia sindacale e revisio­
nista. 

Agnelli ha messo in atto le sue mi­
nacce. Ha cominciato dali 'A lIis, un 
settore di classe ridotto e relativa­
mente debole. Ciononostante alla SI­
MIT, fabbrica del gruppo, gli operai 
hanno deciso di rientrare tutti in fab­
brica come all'Alfa. 

Se la Fiat attuerà i 1.050 trasferi­
menti minacciati, si scontrerà con 
una classe operaia che' proprio in 
questa settimana, con le lotte con­
tro le rotazioni a Mirafio;'i e Rivalta, 
ha consolidato la sua forza. 

La generica indicazione del sinda· 
cato di respingere qualunque azione 
unilaterale della Fiat può far svilup­
pare uli fronte di lotta ben più signi­
ficativo dello sciopero del 22. Ovun­
que c'.è una forte ripresa della di­
scussione di massa, forti critiche al­
la posizione del sindacato; bisogna 
aprire subito i contratti. 

Sia tra le masse che tra i delegati 
c'è la consapevolezza crescente d,el 
fallimento di ima strategia sindacale. 
Il disorientamento di quei delegati 
finora imbrigliati nella linea imposta 
con l'accordo del 30 novembre si tra­
sforma nella ricerca di certezze che 
possono provenire solo dalla lotta. 
E' emblematico l'atteggiamento del 
consiglio di settore della carrozza tu­
ra di Rivalta che ha raccolto l'indi­
cazione di lotta data da alcune squa­
dre senza avere né la sicurezza di 
respingere lo sciopero né la capacità 
di precisare i contentui dello sciope­
ro: l'unica cosa certa è che non si 
può più stare fermi. 

D'altra parte l'attacco di Agnelli 
agli «organismi periferici del sinda­
cato" è in realtà un attacco ai con­
sigli di fabbrica che stanno pagando 
già un duro prezzo alla linea sindaca­
le, ma un prezzo ancora più alto, cioè 
il loro totale esautoramento, paghe­
ranno se non sono in grado di preci­
sare una linea di lotta alternativa. 

Anche i capi della Fiat sono passati 
all'attacco, cercando di strumentaliz­
zare in sensI;> antisindacale le giuste 
critiche operaie ad una linea perden­
te, e accompagnano il loro «far poli­
tica,. con una accentuata repressio­
ne nelle officine. 
- L'incontro tra una rinvigorita au­

tonomia operaia e consistenti setto­
ri di delegati, .- spogliati di potere ma 
non della propria dignità" (sono le 
parole di un delegato) può essere la 
base per l'affermazione di un pro­
gramma alternativo alla strategia sin­
dacale. 

Una possibile saldatura tra auto­
nomia operaia e vasti settori di con­
sigli di fabbrica si fonda su una con­
trapposizione puntuale alla piattafor­
ma padronale: inizio immediato della 
lotta contrattuale, nessun cedimento 
sulla mobilità e sulla intensificazio­
ne della 'fatica, difesa dell'occupazio­
ne, messa sulle gambe della lotta con 
l'obiettivo delle 35 ore, riapertura del 
turn-over, blocco dei licenziamenti e 
50 mila lire. 

Mercoledì 15 ottobre 1975 ------------------------------------

Per la discussione della piattaforma d'ei metalmeccanici 

Mezz'ora di mensa e riduzione 
di 

La proposta di piattaforma sindacale 
per i metalmeccanici prevede al punto 
a) del paragrafo «orario di lavoro)l la 
seguente formulazione: {( Si sottopone al· 
la consultazione l'opportunità di estende­
re a tutti i lavoratori turnisti il diritto 
alle otto ore retribuite di presenza in 
fabbrica, comprendendo, all'interno di 
queste, 30 minuti di intervallo retribui· 
to per mensa, fatte salve le condizioni 
di miglior favore esistenti)l. Si : tratta, 
com~ si può ben vedere, di una 'formu­
lazione ambigua che stabilisce sin d'ora 
una gravissima discriminazione fra tur­
nisti e non, ma che soprattutto lascia 
aperta la possibilità di cancellare dalla 
piattaforma definitiva l'obiettivo della 
mezz'ora di mensa, ora soltanto «sotto­
posto a consultazione l). 

Sarebbe però limitativo denunciare 
semplicemente quelle ambiguità. In real­
tà bisogna capire l'uso strumentale che 
l'FLM intende fare della mezz'ora: l'obiet­
tivo evidente del sindacato è quello di 
esorcizzare la domanda operaia di ridu· 
zione di orario, in particolare alla Fiat, 
doV'e non era e tanto più oggi non è 
prevedibile un tranquillo consenso di 
massa alla logica liquidatoria che guida 
l'impostazione generale di tutta la piat­
taforma. 

Il dibattito nel sindacato 

Non a caso in queste settimane, pro­
prio intorno alla mezz'ora, si sta svi­
luppando un istruttivo dibattito all'in­
terno stesso del sindacato e fra le for­
ze politiche impegnate nella battaglia 
sulla piattaforma. Cominciamo dalla 
FIOM, che sta portando avanti in pri­
mo luogo nei consigli e in modo rigida­
mente coerente una posizione di con­
trapposizione frontale al punto di vista 
operaio. Sulla mezz'ora i sindacalisti le~ 
gati al PCI non ci sentono; propongono 
esplicitamente di levarla di mezzo con 
la motivazione che si tratta di una que· 
stione aziendale Piat, da risolversi quin­
di fuori dal contratto; proprio loro che 
ormai da tempo si sono sempre battuti 
alla Piat per svuotare la contrattazione 
integrativa! 

Quanto al PdUP .e a significativi set­
tori della FIM, la proposta di mantene­
re la mezz'ora nella piattaforma - per 
i soli turnisti - e ancora una volta su­
bordinata alla -logica degli schieramenti 
all'interno del sindacato, in un momento 
in cui peraltro lo scontro fra le varie 
correnti sf sta accentuando e polariz­
zando intorno alla questione della scelta 
confederale. Quanto <l)!lesti scontri inte­
ressino agli operai è dimostrato dal nu­
mero di tessere fatte ad esempio alle 
carrozzerie di Mirafiori: in un turno: 56! 

Avanguardia Operaia infine propone di 
estendere a tutti la mezz'ora, turnisti e 
non, e, per le situazioni in cui l'orario 
è già di otto ore di allungare la pausa 
di mensa di lO minuti. E' una posizione 
che, partendo da una valutazione com­
plessivamente positiva dell'impostazione 
della piattaforma PLM, propone soltan­
to di rimpolpare i contenuti rivendiça­
tivi. Anche qui prevale una logica di 
scontro tutta interna al sindacato, che 
non fa alcun cont0 del punto di vista 
deIl'autonomia sulla questione centrale 
dell'occupazione. 

La mezz'ora per gli operai 

L'atteggiamento degli operai- Fiat sulla 
mezz'ora di mensa non lascia dubbi: ce 
l'hanno tutti: perché non dovremmo a­
verla anche noi? Questo ovviamente va­
le anche per gli operai del normale, ai 
quali il sindacato si è finora ben guar­
dato dal dire che per loro non c'è nulla. 
La Fiat ha sempre puntato sull'allunga­
mento della giornata lavorativa come 
uno degli strumenti più efficaci per au­
mentare lo sfruttamento: negli anni '50, 
quando, accanto al taglio dei tempi e 
a~l'uso antioperaio dell'incentivo, Vallet­
ta era riuscito a conquistare la massi­
ma elasticità dell'orario; ancora dopo il 
'69, quando il sindacato aveva concesso 
alla Fiat la famigerata « deroga» alle 40 
ore firmando il lavoro al sabato; per 
arrivare ad oggi, che la Fiat può contare 
su un privilegio non indifferente rispet­
to agli altri padroni, tutto a spese degli 
operai: due ore e mezza di lavoro in 
più alla settimana per operaio! 

A questo punto è giusto rivendicare 
la parità per tutti i metalmeccanici, e 
a due condizioni: 

- in primo luogo che la parità sia 
effettiva e cioè che vengano investiti 
della battaglia per la riduzione di ora­
rio i turnisti così come gli operai del 
normale, così come i lavoratori di tutte 
quelle aziende che, sull'esempio della 
Fiat, impongono otto ore e mezza di 
presenza in fabbrica oppure fanno ricu­
perare la mezz'ora al sabato; 

- in secondo luogo che il discorso 
sulla partità non serva di pretesto per 
eludere la portata dello scontro attuale, 
per esorcizzare, come dicevamo all'ini­
zio, la richiesta operaia di affrontare 
complessivamente il tema de}]a riduzio­
ne -di orario. 

Un'ora di lavoro 
in meno al giorno 

DoV'e si vuole arrivare lo sanno bene 
quelle avanguardie che, insieme ai com­
pagni di Lotta Continua, stanno portan­
do avanti in modo offensivo la battaglia 
per le 35 ore. La parola d'ordine che 
alla Fiat si deve lavorare un'ora in me­
no al giorno rimanda immediatamente 
alla prospettiva politica generale, impo­
ne un livello di dibattito che parte dal­
la piattaforma ma che investe comples­
sivamente la linea sindacale. Non a caso 
il sindacato risponde con tanta durezza: 
una durezza che però è direttamente 

alla FIAT • orario 

Non regaliamo il tempo per mangiare al padrone 

proporzionale all'interesse che la propo­
sta di una drastica riduzione dell'orario 
di lavoro suscita fra gli operai. 

Ad esempio, alle meccaniche di Mira­
fiori, la mozione presentata da un dele­
gato che criticava pesantemente modi 
di definizione e contenuti della piatta­
forma sindacale e che proponeva fra 
l'altro le 50.000 lire e le 35 ore è stata 
accolta da un fragoroso applauso in con­
siglio: un applauso che conteneva in 
primo luogo tutta la rabbia e la fru­
strazione di chi come i delegati sempre 
più sta perdendo istituzionalmente ogni 
rapporto con i bisogni e la lotta operaia. 
Semlpre al1e meccaniche il sindacato ha 
risposto qualche giorno dopo, strappan­
do a decine, nella disapprovazione gene­
rale degli operai, i cartelli che i compa­
gni avevano attaccato nelle officine e 
minacciando alcuni delegati. 

«Siete fuori dall'PLM ». è il discorso 
che si sente fare sempre più spesso dai 
sindacalisti in tutte le sezioni Fiat ai 
compagni che propongono un'alternativa 
generale alla linea dei vertici sindacali. 
Quegli stessi sindacalisti, per convincere 
i molti delegati esitanti di fronte alla 
vuotezza della piattaforma sindacale che 
« fuori dalla FLM» non c'è che la linea 
delle confederazioni, organizzano le scuo­
le quadri in lega, fanno i seminari sul 
nuovo modello di sviluppo. Come con­
sultazione democratica della base non 
c'è niente male! 

Ormai la democrazia operaia, in par­
ticolare alla Fiat, si pone sempre più 
al di fuori delle istanze sindacali. La 
discussione di massa sugli obiettivi del 
contratto è ancora agli inizi, ma non ci 
sono dubbi che l'elemento propulsore 
di questa discussione non sono certo i 
consigli, quanto invece le avanguardie 
che sanno esprimere positivamente un' 
alternativa alla linea sindacale; sopràt· 
tutto quelle avanguardie che riescono a 
far marciare sulle gambe · della lotta la 
discussione sul contratto. Diceva un com­
pagno di Rivalta: «Ci impegneremo a 
fondo nelle assemblee indette dell'FLM 
la settimana prossima, ma sappiamo due 
cose: che il sindacato farà di tutto per 
spezzettare al massimo la discussione e 
quindi la forza operaia e che comunque 
le assemblee che contano di più . sono 
quelle «calde", quelle che si improv'\li· 
sano nell'ora di sciopero contro i trasfe· 
rimenti, contro gli aumenti di produ· 
zione ». 

I passi avanti che la discussione di 
massa ha fatto nelle ultime settimane 
ha seguito assai poco le scadenze sinda­
cali e molto di più le scadenze reali 
dello scontro: le provocatorie richieste di 
Agnelli, l'aumento del prezzo della ben· 
zina, i licenziamenti sempre più frequen­
ti nelle officine insieme alla pioggia di 
provvedimenti disciplinari, i trasferimen­
ti e così via. Tutti questi elementi ri­
compongono nella coscienza di massa 
un quadro generale pesantissimo. Lo stilo 
licidio sta diventando pioggia battente. 
La separazione fra la Fiat da un lato e 
le piccole fabbriche falciate dalla cassa 
integrazione e dalla chiusura datI'altro 
si sta dimostrando sempre più illusoria, 
soprattutto in una città come Torino 
che sta diventando una vera e propria 
città di disoccupati. Non basta certo il 
governo revisionista degli enti locali a 
mascherare la gravità delle contraddio 
zioni di classe. 

E' un obiettivo grande ... 

Tali tendenze nell'atteggiamento ope­
raio si notano tutte quando si discute 
della riduzione di orario. L'obiezione pre· 
valente alla proposta delle 35 ore è di 
questo tenore: «E' giusto, ma è un obiet­
tivo grande, che va oltre i contratti ». 
Nessuna obiezione di principio, ma la 
tendenza a commisurare immediatamen­
te l'obiettivo alla propria forza. Va detto 
subito che questa obiezione quando c'è 
è ben diversa dal discorso liquidatorio 
dei sindacalisti imbarazzati che, doven­
do giustificare il proprio dissenso, van­
no a pescare nel vecchio armamentario 
di chi da sempre, per giustificare i peg­
giori cedimenti . ha pianto sulla debolez· 
za del movimento: ci ricordiamo tutti 

molto bene quando a luglio la lega di 
Mirafiori dava la colpa agli operai dei 
peggiori accordi alle carrozzerie e in 
tutta la Fiat. 

Misurare la propria forza significa imo 
mediatamente misurare la propria orga­
nizzazione. Questo nel momento in cui 
si accentua pesantemente la frattura fra 
gii operai e delegati; in una situazione 
in cui la presa delle proposte sindacali 
in merito alla piattaforma è incompara­
bilmente ridotta rispetto alle passate 
scaden:re contrattuali: non dimentichia­
mo che nel frattempo ci sono stati l'ac­
cordo sugli investimenti al Sud del '74, 
quèllo del 30 novembre, la vertenza ge­
nerale sulla contingenza, il protocollo 
sulla mobilità del 4 luglio, i cedimenti 
gravissimi sui prezzi e così via. Tutta 
una catena di atti politici da parte del 
sindacato che, lungi dall'aver spezzato 
la forza operaia alla Fiat, ritornano però 
quotidianamente nella discussione gene­
rale di queste settimane come altrettan­
te prove di una linea consolidata, sem­
pre più lontana dagli interessi operai. 

C'è prima di tutto negli operai la con­
sapevolezza che difficilmenbe un obietti­
vo come le 35 ore potrà essere imposto 
al sindacato in questa tornata di assem­
blee. Il che non toglie nulla all'impor­
tanza decisiva di una battaglia im~dia­
ta che spezzi dovunque possibile il con­
trollo dei vertici sulla stessa discussio­
ne della piattaforma: il che è possibile 
soltanto organizzando la forza dell'auto­
nomia intorno a obiettivi definiti e chia­
ri politicamente come appunto le 35 ore. 

Tanto più che la critica generale al 
sindacato trova un preciso riscontro in 
positivo nene lotte che si stanno svilup­
pando un po' in tutte le sezioni sulla 
question~ cruciale della mobilità. A Mi­
rafiori, a Rivalta, alla Lancia di Torino 
e così via le fermate che ci sono state 
ultimam'<!nte contro i trasferimenti, con­
tro la rotazione, contro le trasferte per 
ora più che per la loro dHlusione anco­
ra limitata, sono importantissime perché 
iI)dicano la capacità dell'autonomia di 
cogliere il centro dei problemi. C'è sen­
za dubbio un salto di qualità fra le lotte 
di giugno luglio sulle categorie, che pe­
raltro avevano investito solo parzialmen­
te le lavorazioni di produzione e le lotte 
recenti sviluppatesi prevalentemente sul­
le lin<!e. Finalmente Agnelli si scontra 
oggi con la volontà di massa degli operai 
di affermare senza mezzi termini la pro­
pria rigidità come classe, nella forma più 
limpida. 

L'organizzazione autonoma nasce di 
qui, dalla capacità di consolidare in una 
dimensione sempre più generale la dire' 
zione operaia sulla propria lotta, il po­
tere operaio in fabbrica. Questo è il ter- _ 
reno naturale delle assemblee «calde» 
di cui diceva quel compagno di Rivalta. 
Queste lotte possono fondare concreta­
mente la propaganda generale dell'avan­
guardia sugli obiettivi autonomi per il 

contratto, e per dopo. Qui si chiarisce 
in modo cristallino il punto di vista 
operaio sulle «compatibilità ». 

Agnelli, il sindacato 
e le compatibilità 

Che cosa c'è di più «incompatibile" 
con le esigenze del padrone di dover 
mantenere un organico «esuberante » 
--:- come dice Agnelli - su una produ­
ZIOne che non tira? Eppure gli operai 
sui trasferimenti non ci vogliono senti­
re: la mobilità la respingono dovunque, 
senza strani distinguo. II sindacato in­
vece e più di tutti il pcr si vantano 
di aver contrattato nei IIl'esi scorsi, 6.000 
trasferimenti alla Pia-t; di aver cioè re­
galato ad Agnelli 6.000 posti di lavoro 
in meno. Gli stessi sindacalisti che in 
nome delle « compatibilità» cercano ogni 
volta di smont'lre l'obiettivo delle 35 
ore. 

E' questa l'altra obiezione fondamen­
talte che i con-wagni si trovano a dover 
affrontare in fabbrica, un'obiezione che 
sarebbe semplicistico attribuire soltan­
to ai fedelissimi der nuovo modello di 
SV~l.!lppO. Ci sono i sindacalisti che ac­
cettano organicamente il punto di vista 
padronale sulla ristruttumzione, ma ci 
sono anche significativi settori di dele­
gati e di operai più sensibili di altri 
alle strettoie delle «compatibilità ». So­
no gli stessi magari che, compatibilità 
o meno, sono disposti a sostenere la ri­
chiesta delle 50.000 lire bollando la posi­
zione sindacale come rinunciataria e go· 
vernativa; non importa. La questione del· 
l'orario è «più grande », richiede quin­
di una battaglia politica specifica, un 
salto più importante . e difficile nella 
comprensione dei meccanismi generali 
della r istrutturazione capitalistica, un 
punto di vista più ampio che sappia eol­
locare i processi in atto nella grande 
fabbrica acoanto all'attacco nelle picco­
le fabbriche, nel lavoro a domicilio e 
così via. 

Le recenti inberviste dei fratelli Agnel­
li hanno senz'altro contribuito a: chiari­
re i termini concreti di tali questioni. 
«40 per cento di produttività in più e 
40 per cento di manodopera in meno» 
sembra essere la formula risolutiva per 
la Fiat. 

L'alternativa è una sola: assumere l' 
obiettivo della garanzia dell'occupazione 
per tutto il '76 e quello del rimpiazzo 
integrale del tum over come pregiudi­
ziali alla firma del contratto, risponden­
do in questo modo a un'altra obiezione 
tanto banale quanto decisiva che molti 
operai fanno alla proposta delle 35 ore: 
come è possibile imporre una drastica 
riduzione di -orario per imporre nuovi 
posti di lavoro, senza mettere al primo 
posto la difesa dei posti di lavoro che 
già ci sono? 

Sottoscrizione per il giornale 

Sede di ROMA: 
Vinti a oarte 4.000. 

Sede di PISA: 
Saz. Centro: dipendenti 

nettezza urbana 87.000. 
Sede di NUORO: 

Sez. Tortoli (OgLiastra): 
militanti 25.000, simpatiz­
zanti 8.700. 
Sede di TRIESTE: 

I compagni in ricamo 
di Ange10 Reggian 1.0.650. 
un operaio GMT 1.000, un 
operaio anarchico 2.000, 
commissione eserdto 3.800, 
Franco PID 2.000, Antonia 
e Adriana 5.000, Nada e 
Ivano 5.000, Elena 2.000. 
EMIGRAZIONE: 

Francoforte: il compa­
gno Gaetarrlo 13.000; Colo· 
nia: i compagni della sede 
52.000. Mimmo di Siegen 
13.000. 
Sede di TRAPANI: 15.000 

PERIODO 1/10 - 31/10 

Sorgi o del PCI 1.000. 
Sede di LECCE: 

4 compagni di Taviano 
4.000. 
Sede di FIRENZE: 

Sez. Empoli: Giovanni 5 
mÌ'la, Mulè 5.000, Cecchi 3 
mila , nuc·leo Fucecchio 5 
mila. 
Sede di PIACENZA: 

Sez. Fiorenzuola d'Arda: 
raocolti fra i simpatizzano 
ti 20.000. 
Sede di MODENA: 

Sez. Nonantola: raccolti 
tra i compagni: Gina, Pao­
lo, Egle, Carlo, William, 
ambretta. Ida, Oreste, Clau­
dio, Guido, Luigi del PCI 
26.000, Carla del PCI 5 
mila. 
Sede di GENOVA: 

Sez. Sestri Ponente: Gigi 
da Betluno 5_000, Reggio 

1.000, un compGgno esecu· 
tivo FLM 4.000, ex PID 2 
mila; Sez. Sampie.rdocena: 
Marina 10.000, Ciccio 3.000, 
Bruno 5.000; Sez. S. Teodo­
ro_:_ Taçcolti al quartiere 
10.000, raccol·ti da Luigi 5 
mila; Sez. Università: rac­
colti al quaptiere 5.()OO, i 
militanti 11.000, i compa­
gni del C.O. di Ceparana 
39.000. 
Sede di SAVONA: 

I compagni 23.000. 
CONTRIBUTI I N D I V 1-

DUALI: 
Diomar - Roma 10.000;­

Angelo B. - Calsailpalocco 
10.000; Dario e Piero - Ve­
nezia Lido 30.000; R.R . . Fi­
renze 31.000; un gruppo .di 
compagni . Algeri 15.000. 

To-tale 541.300; totale 
precedente 6.107.465; totale 
complessivo 6.648.815. 
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Medio Oriente 
dell'OLP ai 

- "Ultimatum" 
governi arabi 

LOTTA CONTINUA - 5 

Nostra intervista con un d_irigente dell'OACL 

(Organizzazione di Azione Comunista nel Lib~no) 

Giù le mani 
dell'Egitto dal 

. . Libano: il programma dei rivoluzionari (21 Libano Divisioni confessionali e unità di classe. La lotta armata e la lotta politica nella fase attuale. Il lavoro di mas­
sa e l'intervento nei sindacati 

I palestinesi non pa_rteciperanno alla riun~one della Lega 
Araba se l'agenda dei lavori comprenderà solo l'esame 
della crisi libanese. avulsa inoltre, dalla situazione me· 
diorientale complessiva e in particolare dalle conse­
guenze dell'accordo del Sinai 

L'Organizzazione per la Liberazione 
della Palestina non prenderà parte al­
la riunione straordinaria della Lega 
Araba, il cui inizio è previsto per 
oggi , mercoledì, se l'agenda dei lavo­
ri comprenderà soltanto l'esame <:Iella 
situazione libanese: questo è l'ultima­
tum che i palestinesi hanno posto ai 
governi ,arabi martedì, dopo che già 
' il giorno precedente Zohai,r Moshen,­
segretario generale di AI Saika (l'or­
ganizzazione palestine,se più le'gata 
alla Siria), e capo dell'ufficio milita­
re dèll'OLP, aveva indirizzato perso­
nalmente questo avviso agli 'organiz­
zatori delila Conferenza. I pale:stinesi 
non vogliono - questo è il senso 
della presa di posizione dell'OLP -
ohe il problema libanese venga ~ ara­
bizzato ", che in esso abbiano parola 
e peso i .diversi regimi arabi reazio­
nari, "col pericolo che i termini di 
una eventuale medlaz:ol1e del con­
flitto vengano spostati a vantaggio 
del~a destra reazionaria libanese, da 
Chamoun ai fascisti <:Ii Gemayel, e 
a tutto dannò dei fedayin e de.I'la si ­
nistra libanese. Vogliono invece, as­
sieme ai siriani, che della ori'si liba-

proprio prestigio accumulato in - 10 
anni di lotta armata, e in due anni di 
incessanti successi diplomatici. I 
prossimi giorn i diranno gli effetti di 
questa i'niziativa d-eH'OLP, cui molto 
difficilmente i regif)1i arabi potranno 
opporsi. 

Intanto, mentre timori di una 
possibile invasione sionista del liba­
no meridionale hanno ·ricevuto ieri 
conferma da parte degli stessi israe­
liani - il ministro degli esteri Alion 
ne ha parlato apertamente - in Si­
ria sembra si stia approfonden-do uno 
3contro fra la destra de'l partito Baas" 
favorevole a/tl'apertura di trattativ~' 
oon gli ameri'cani nella prospettiva,.di 
un disimpegno nel Golan, e la si'ni­
stra che invece rigetta decisaménte 
u'nasimile ipotesi. L'annuncio di un 
prossimo incontro Assad-Ford ,~ re­
so due giorni fa dall'Egitto - Ii: stato 
prontamente smentito <:la i si'~iani. Ma 
i,1 fatto che la smentita n6n sia di 
fonte direttamente governativa (ne ha 
parlato in un editoriale l''organo del 
partito Baas), e i toni usati dal gior­
nale, -ohe scrive semplicemente che 
«la Siria non è interessata ad alcun 
tipo di aocordo che non ga'rantisca 
l'evacuazione completa di tutti i ter­
ritori» (non cioè, che li re'stituisca 
immedi,atamente), lasciano pensare 
che lo scontro sia tuttora in atto. E 
d'altra parte questo è ovvio, nella 
mis'ura in cui, ancora una volta, non 
sembrano esistere '- anche dopo la 
conolusione d~II ' accordo del Sinai -
le condizioni oggettive pe1' una ripre­
sa deNa trattativa globale, per una 
riaperrura cioè della Oonferenza di 
Ginevra. Il problema è se all'intemo 
di questo percorso, i sÌ'riani e soprat­
tutto i palestinesi - utilizzando an­
che i desideri di rivolta sovietié'i -
riusciranno a rovesciare i ' rapporti 
di forza a loro favore. 

~. nese si pa'rli., ma nel qùadro del pro­
blema complessivo mediorientale: in 
parti'colare l'OLP ~hiede, nel suo co­
munitcato, che vengano prese in esa­
me le riperoU'ssioni de'lll'ultimo accor­
do egizio~israeliano del Sinai sugli 
avvenimenti del Libano. 

La Resis-tenza palestinese ha così 
deciso di gettare sulla -bi,lancia dei 
colloqui e dei contatti che i diversi 
governi arabi stanno intraprendendo 
a proposito de I/'aggr.ava'rs i continuo 
dello scontro in Libano (anche oggi, 
colpi di arma da tuo~co sono stati spa­
rati a Beirut, anche 'se la situazione 
è complessivamente più callma che 
nei giorni scorsi), tutto iii peso del 

INGHILTERRA: AL CONGRESO DEI CONSERVATORI 

Wilson sorpassato a destra 
«Ordine pubblico», « li­

bertà» all'iniziativa priva­
ta; all'individuò e alla fa· 
miglia_ còntrò le «sterili 
restrizioni '" d.el socialismo, 
piena licenza al padrona· 
to di continuare a sfrutta­
re la classe operaia: que­
sti i temi di fondo del 
congresso conservatore in­
glese che si è concluso la 
settimana scorsa. Anche se 
l'ex primO ministro Heath 
ha cercato di ,aprire spazi 
alla sua linea «moderata ", 
che si può riassumere nel· 
la' ricerca di una soluzione 
della crisi economica e so· 
ciale del capjtalismo in· 

" glese fondata ' sul «consen· 
s'o" e "sUlla cooperazione 
con l'aIa destra unionista, 
con la destra CIel partito 
laburista' e con ' i liberali, 
in realtà 'hon c'è stato al­
cun dibattito. 
.. Chi ha dominato _la sce· 
mi politica è stata ' la se· 
gretaria generale del par­
tito; signora Thatcher, che 
con _ i· suoi __ discorsi - impo­
stati ai più logori e spu· 
dorati luoghi comuni anti­
comunisti e antisocialisti, 
ha raccolto più volte gli 
applausi dell'assemblea, e 
l'adesione della stragran· 
de maggioranza' dei dele­
gati del Congresso. 

Piccoli c grossi commer­
cianti, alti funzionari di 
stato, piccoli industriali 

I speculatori edili - questa 
era la «base» dell'assem­
blea - hanno accolto con 
ovazioni non de-gne del tra-
dizionale « self control » 
inglese, le severissime con· 
danne della Thatcher con· 
tro i « marxisti", i «tro­
skisty» (non stanl10 più 
sotto il. Ietto, ha gridato la 
lady, ma ormai dormono 
con « Britannia »); gli at· 
tacchi viscerali contro il 
partito laburista, accusato 
di essere incapace di con­
trollare la sua sinistra; 
gli aperti e razzistici elogi 
deU'ineguaglianza econo­
mica e sociale. 

Sono stati questi gli ele­
menti di fondo del pro­
gramma - avanzato dalla 
Thatcher, accolto con no­
tevole soddisfazione dai 
rappresentanti di una clas­
se· che sente il suo potere 
e i suoi privilegi minac· 
ciati dalla forza delle lot­
te operaic e dalla profon-

I 

dità della crisi economica: 
per !'industria, i conserva­
tori chiedono la « rottura 

delle catene dello stato" 
sull'impresa privata, in 
termini più concreti la ri­
duzione delle tasse dirette 
da una parte e il blocco 
di ogni misura nazionaliz­
zatrice dall'altra . . 

Solo cosÌ l'eèonomia in­
glese potrà tornare a pro­
sperare, sulla pelle ovvia· 
mente -dei proletari, i qua· 
li - ha detto la Thatcher 
- devono accettare la «ne­
cessità del profitto ;,. Pér 
l'edilizia, « le imprese de­
vono esser lasciate» libe· 
re di svolgere il loro ruo­
lo, cioè di continuare a 
speculare, ad alzare i fit· 
ti , fennando «la vendetta 
socialista ' contro il pri­
vato ». 

Nel campo scolastico, le 
scuole private non devono 
essere toccate, per assicu­
rare a quei genitori che 
sono pronti a fare sacrifi­
CI per i loro figli, « una 
libertà di scelta della scuo­
la » 

Nel campo ospedaliero e 
sanitario, bisogna ferma· 
re « la crudele lotta dei 
socialisti» contro la medi­
cina privata. 

Un programma aperta­
mente reazionario: di fron· 
te tanta chiarezza, il mode· 
ratore e pragmatico Heath 
non ha potuto fare nulla. 
Dopo che ij congresso la­
burista aveva segnato una 
vittoria dell'ala moderata 
- Wilson è riuscito a re­
cuperare la sinistra del 
partito al suo program­
ma - all'ex primo mini­
stro non è restato altro 
che accodarsi alle grida di 
dolore e di allanne degli 
ultras. Su questi, come 
stilla « vittoria» di Wilson 
sulla sinistra, pende la 
concreta minaccia di una 
classe operaia che fino ad 
oggi nessuna politica re­
pressiva, e nessun patto 
sociale è riuscita ad im­
brigliare. 

GERMANIA: ACCORDO PER IL DEBI-. 
TO ESTERO CILENO 

1-c~editori generosi 
di Pinochet 

BONN, 14 - Si è sapu­
to ieri sera nella capitale 
tedesco-occidentale che sa­
rebbe imminente - forse 
nel corso della giornata di 
oggi - la firma di un ac­
ç:ordo fra la RFT ed il 
Cile sul consoli-damento del 
debito estero cileno. Si 
tratta di una notizia gra' 
vissima, perché viene a con­
fermare che gli stati capi­
talisti più forti o più le' 
gati all'imperialismo stan° 
no di fatto aggirando le 
decisioni prese in prima­
vera dal « club di Parigi »: 
in quél corsorzio di paesi 
creditori del Cile la mo­
bilitazione a fianco della 
resistenza cilena aveva co­
stretto un a serie di gover­
ni (fra cui quello inglese, 
olandese svedese, italia' 
no) ad imporre la sospen­
sione dei negoziati ed il 
loro rinvio a tempo inde­
terminato. In tal modo era 

venuto a incrinarsi uno dei 
fondamentali pilastri che 
sostengono il regime di Pi­
nochet, ed il respiro eco­
nomico dei « gorilla" si era 
fatto più corto. Ora comin­
ciano a trapelare notizie 
che una serie di paesi stan­
no conducendo trattative 
bilatera' li «clandesti­
ne» per aiutare Pinochet 
ad uscire dalla stretta at· 
tuale: prima della RFT 
avevano già fatto altrettan' 
to gli USA e la Spagna. Il 
fatto che a questa lista 
si sia aggiunto il governo 
socialdemocratico tedesco­
federale . non mancherà di 
incoraggiare sulla stessa 
strada altri governi già for­
temente inclini a conclu' 
dere accordi col Cile, in 
primo luogo la Francia e 
lo Svizzera (che già stanno 
trattando), ma anche il 
Giappone, il Canadà e -
chissà - l'Italia. 

" 

Pubblichiamo la seconda 
parte dell'intervista con il 
compagno Trabulsi dell'ufo 
ficio politico dell'OACL. La 
prima parte è stata pub­
blicata sul giornale di ieri. 

Data la situazione liba· 
nese in cui il programma 
della sinistra Don punta 
ancora alla distruzione del­
la borghesia, e in cui, d' 
altra parte, c'è «l'anorma­
lità» della presenza arma· 
ta della Resistenza pale­
stinese, come vi ponete il 
problema della presa di 
potere da parte della clas­
se operaia? 

Dobbiamo capire qual è 
la funzione del ricorso alle 
armi, nella presente situa­
zione. Attualmente la lot­
ta / armata ha due funzioni. 
Ptima di tutto, come or­
ganizzazione, ci preparia-

·'mo alla lotta armata nel 
Sud contro Israele, di fron· 
te all 'incapacità e alla 
mancanza di voLontà del­
la borghesia di ricorrere 
a questa lotta. Questo è 
un compito primo e auto­
nomo della sinistra liba· 
nese. Un compito patriot­
tico _e difensivo. Non ba­
sta più invocare misure 
nazionali contro Israele. 
Da 7 anni le nostre masse 
nel Sud sono impegnate 
contro Israele, sia con il 
rifiuto di emigrare, sia, 
ora, con la risposta agli 
attacchi israeliani. 

Oggi le forze progressi­
ste sono presenti, con un 
apparato armato, in qua­
si tutti i villaggi. Inoltre 
la popolazione dà tutto l 

aiuto possibile alla Resi­
stenza. L'altra funzione è 
quella di impegnarsi nel­
la guerra civile nelle cit­
tà. Qui l'aspetto peculia­
re è che si ricorre alla 
lotta armata per poi tor­
nare alla lotta politica. 
Non vi vediamo alcuna 
contraddizione. E' ovvio 
a chi ha visitato questo 
paese che la rivoluzione 
ha davanti a sé un'impor· 
tante problema: il fatto 

, che la maggioranza dei 
cristianì rappresenta la ba­
se priricipale del potere 
borghese aUuale. 

Per molti cristiani, dun­
que, il rovesciamento del 
regime significa la loro 
trasformazione in mino· 
ranza confessionale. Inu­
tile dire che la sinistra è 
l'unica forza politica in­
terconfessionale del paese. 
Noi nondimeno ci prepa­
riamo intensamente sul 
piano militare e sappiamo 
di essere in uno stato di 
guerra d'attrito e che la 
funzione del ricorso alle 
armi è rendere sempre 
più urgente la necessità 
di nuove scelte politiche. 

Non siamo quindi in una 
fase dove il compito della 
lotta armata è rivoluziona­
rio nel senso insurreziona· 
le. Ecco perché vediamo 
la lotta armata come una 

Militanti delta sinistra in una via di Beirut 

fase della lotta politica 
che poi dovrà riprendere 
il sopravvento. Oggi sia­
mo di fronte alla scelta 
tra una soluzione di tipo 
cipriota voluta dai fasci· 
sti, e un programma di 
riforme radicali che da­
ranno alla lotta politica 
la sua autentica natura di 
classe. Quanto alla que­
stione dci potere, noi di­
ciamo che si può conqui­
stare il controllo dello sta­
to soltanto con le armi e 
con la minaccia delle aro 
mi. Quindi non è nean­
che da sognarsi, tanto me· 
no qui, la pacifica transi­
zione al socialismo. 

Si può conquistare de· 
mocraticamente il -' parlà­
mento, ma è impossibile 
conservare il potere seno 
za liquidare il meccani­
smo dello stato borghe­
se, senza armare il popolo 
rivoluzionario. 

Quali sono le zone d'in­
tervento deIl'OACL, data 
la struttura sociale del 
paese, che ha una classe 
operaia abbastanza debole 
e una vasta popolazione 
contadina? 

OACL: Noi interveniamo 
ovunque. Siamo passati da 
un piccolo gruppo a una 
estesa organizzazione, nel 
senso che esistiamo in tut· 
te le aree del Libano e che 
interveniamo tra tutti gli 
strati sociali proletari. 
Quanto al proletariato in· 
dustriale, non è tanto de-

baie, ci sono circa 100.000 
operai su una popolazione 
di 3 milioni. di cui la com­
ponente attiva è minima. 
Noi pensiamo che il pro­
letariato industriale sia l' 
autentica forza rivoluzio­
naria, ma gli strati inter-

medi, i ceti medi, domi· 
nano i sindacati. Essi si 
appropriano delle maggio­
ri conquiste che le masse 
teoricamente hanno rea­
lizzato. 

La nostra linea, però, 
non è stata soltanto di 

promuovere e guidare tut­
te le lotte in questi due 
settori, ma anche di spo· 
stare' il movimento sinda· 
cale su una nuova base, 
in cui la direzione sia sem­
pre più condizionata -dalla 
massa dei lavoratori. 

Il MPLA documenta i crimini 
dei mercenari di H. Roberto 
L'OUA den'uncial'aggressione militare sudafricana in An­
gola 

LUANDA, 14 - La Com­
missione di conciliazione 
inviata in Angola dalla Or' 
ganizzazione per l'Unità 
africana (OUA) per media­
ré' la posizione del MPLA 
e spingerlo a riprendere 
il dialogo con i movimenti 
fantocci di Holden Rober· 
to e , di Savimbi, ha accu' 
sato il Sudafrica di intero 
venire militarmente in An­
gola meri-diQnale. 

L'assistente del segreta' 
rio generale dell'OUA No­
urredine Djoudi , in una 
conferenza stampa tenuta· 
si aq termine di una riu' 
nione di cinque ore della 
commissione, ha denuncia' 
to che il governo del Su· 
dafrica interviene in Ango-

la con truppe regolari e 
reparti mercenari. La moti­
vazione « ufficiosa" del re­
gime razzista di Pretoria 
è che la presenza delle 
truppe sudafricane è in­
dispensabile per protegge' 
re la diga di Cune ne -
che si trova in territorio 
angdlano - che garantisce 
larga parte -dell'approvvi­
gionamento idroelettrico 
delI'Africa dei Sudovest oc­
cupata dai sudafricani. L' 
assistente del segretario si 
è dimenticato di aggiun­
gere che le truppe dei raz­
zisti di Pretoria collabo' 
rana con i fantocci dell' 
Unita negli attacchi contro 
J'MPLA. 

L'intervento dei soldati 

sudafricani era già comin­
ciato durante la guerra co' 
loniale, come appoggio 
« tattico» offerto dai suda­
fricani ai colonialisti por­
toghesi. 

La commissione conti 
nua intanto i suoi lavori; 
dopo la riunione con il 
MPLA, dovrebbero ora 
svolgersi queIli con il FL 
NA e l'Unita; la commis­
sione dell'OUA ha fin da 
ora escluso -la possibilità 
che i tre movimenti fac­
ciano dichiarazioni separa­
te di indipendenza. Il MP­
LA in previsione di questo 
si appresterebbe a formare 
entro 1'11 novembre, data 
stabilha per l'indipenden­
za, un governo di unione 
nazionale. 

Namibia: lo SWAPO attacca nel nord del paese 
Mentre la situazione mi­

litare rimane sostanzial­
mente ferma e si segnalano 
solo alcuni tentativi di 
mercenari zairesi de1 FN 
LA di riprendere iq control' 
lo di alcune zone che so­
no state liberate nel'le scor­
se settimane dal MPLA, 
limitandosi ad alcune sca­
ramucce, il FNLA in un 
proprio comunicato ha re' 
spinto l'atteggiamento del' 
~a commissione dell'OUA, 
alcuni membri della qua­
le hanno affermato di sen­
tirsi sicuri solo nelle zo­
ne sotto il controllo del 
MPLA. 

Lo stato maggio:e suda­
fricano ha annunOlato per 
la prima volta in maniera 
ufficiale, un'azione dello 
SWAPO O'organizzazione di 
resistenza del popolo di 
Namibia - l'Africa Sudo' 
vest) contro le truppe raz' 
ziste di occupazione. Nel 
corso dei combattiment i, 
secondo la fonte sud afri ca 
na, ci sono stati 7 morti tra 
i quali un funzionario bian­
co e alcuni uomini della 
« polizia tribale» - truppa 
di repressione reclutata da 

capi tribù venduti ai raz' 
zisti. 

Il comunicato dello sta­
to maggiore si conclude 
affennando che i guerri­
glieri provenivano dalla 
regione Ovambo in Ango­
la meridionalc e che « le 
forze di diresa sudafrica­
nc hanno ricevuto istru' 
zione d i prl'ndere misure 
appr(JprialL '> ... 

Si comprende cosi, per­
ché per la prima volta 
i razzisti abbiano ammesso 
l'esistenza della lotta ar-

mata in Namibia: giustifi· 
care l'intervento delle pro­
prie truppe in Angola me­
ridionale in appoggio ai 
fantocci dell'UNITA. 

Proprio ieri la « Commis­
sione di Conciliazione» del, 
1'0UA (Organizzazione per 
l'Unità Africana) a Luan· 
da . aveva confermato e de -

. nunciato le infilt razioni ù' 
mern:nari sudarricani in 
Angola, finora smentite 
dal governo di Pretoria. 

Ad ogni modo il ricono­
scimento delle attività del-

lo SWAPO, che ha la .pro­
pria base di massa tra gli 
operai delle miniere, è da 
parte degli occupanti raz' 
zisti, la confessione dell' 
impotenza a far passare il 
piano neocoloniale del Su­
dafrica di « promuovere 
pacificamente» la costitu­
zione di stati-fantocci a ca­
rattere (ribale in Zimbab ' 
wc, amibia e nel Suda­
frica stesso, attraverso i 
quali ricostruire il cO'ntrol­
lo razzista sulle popolazio­
ni nere. 

« Sarebbe stato meglio 
accusarci di cannibalismo 
piuttosto che dubitare -del 
nostro senso di responsa· 
bilità", dice il comunica' 
to dei fantocci, punti sul 
vivo dal momento che il 
MPLA ha fornito alla com' 
missione le prove delle 
atrocità commesse dai mer­
cenari di Holden Roberto 
nella città di Luanda fi­
no al momento della lo· 
ro espulsione manu mili· 
tari dalla città. 

In effetti la visita della 
commissione dell'OUA, al 
di là delle posizioni uffi­
ciali d e Il' organizzazione 
che esprimono la mediazio­
ne tra i paesi africani pro' 
gressisti e quelli reaziona· 
ri sull' Angola, è servita fio 
nora al MPLA per presen­
tare responsabilmente la 
situazione attuale dell 'An ' 
gola aggredita al nord dal· 
le truppe zairesi e al sud 
dai sudafricani e a dimo' 
strare quanto il MPLA sia 
rappresentativa della vo· 
lontà del popolo angolano. 
Inoltre per la prima volta ­
di fronte ad una commis­
sione dell'OUA sono state 
fornite le prove della com' 
plicità di FNLA e Unita 
con l'imperialismo e la 
documentazione della lo ' 
ro barbarie e ferocia nel 
tentativO' di imporsi al p0-
polo dell'Angola. 

Il proletariato industria­
le esercita oggi una forte 
pressione nel movimento 
sindacale, nel senso dell' 
opposizione alla dirigenza 
di destra che tuttora con­
trolla il movimento. E 
questo, soprattutto me­
diante una serie di scio­
peri selvaggi, disapprova­
ti dalla dirigenza, e spesso 
ostacolati apertamente dal­
la dirigenza. Ugualmente, 
nelle campagne e tra gli 
strati semiproletri dei 
quartieri urbani, costitut, 
da giornalieri, avventizi, oc­
casionali, stagionali, picco­
lissimi negozianti, ambu­
lanti, il nostro intervento 
ha avuto risultati impor­
tanti di mobilitazione e 
di unificaziorie, tanto che 
in questi settori la presa 
della destra è ormai qua· 
si eliminata. Inutile parla­
re del lavoro tra gli stu­
denti, dove la nostra ege­
monia è preponderante. 

Il problema principale è 
oggi come unire le lotte 
industriali con quelle delle 
altre masse sfruttate. Que­
sto paese ha molti settori 
popolari con atteggiamen­
ti diversi verso la classe 
dirigente. Ha un semi pro· 
letariato vastissimo che co· 
stituisce la maggioranza 
nella periferia di Beirut o 
che rappresenta tra le 
masse sfruttate, una forza 
importante per quanto dif­
ficile ad organizzarsi sin-
daèalmente. Quanto ai 
contadini, siamo stati i 
primi a svolgervi lavoro 
politico. La loro organiz­
zazione sindacale, in cui 
noi e il PC abbiamo l'ege­
monia costituisce un'effi­
cace contrappeso al con­
trollo dei sindacati indu­
striali da parte della de­
str.a. Nei scttore agricolo 
c'è anche una grossa com­
ponente siriana e palesti­
nese fortemente politicizza­
ta . La nostra parola d' 
ordine tattica è: UIÙre tut­
te queste forze costruen­
do sindacati locali, consi­
gli di fabbrica, allo scopo 
di liquidare il monopolio 
della dirigenza, imporre 
strutture più democrati­
che, per far sì che tutto 
il movimento sindacale a­
dotti richieste immediate 
e passi dagli obiettivi me· 
ramente economicistici 
(fattori di divisione) a una 
piattaforma politica uni­
ficante. 

L.e_: Per chiudere, una 
breve domanda sul Fron­
te del Rifiuto e le sue 
organizzazioni politiche. 
Quali possibilità di con· 
vergenza esistono? 

OACI;: Si direbbe che, 
dato l'attuale attacco fron­
tale dell'impcrialismo e 
della reazione contro le 
forze rivoluzionarie e pro­
gressiste arabe , e data la 
nostra comune opposizio· 
ne alle soluzioni sodotiane 
e alle prospettive di vito 
toria pacifica, le condizio­
ni per un 'intesa ci siano. 
Tuttavia rimangono grDs­
si ostacoli. I compagni del 
« Fronte del Rifiuto" ri­
fiutano il nostro discorso_ 
tattico e si muovono co­
stantemente in sfere di 
princìpi astratti, e allora 
la necessaria disponibilità 
ad un discorso concreto 
sui compiti comuni del 
proletariato e della Resi­
stenza spesso non c'è. Pre­
vale il settarismo, il tutto 
o nulla. Crediamo tutta­
via che le cose cambieran­
no con l'evolversi della si­
tuazione. 



6 - LonA CONTINUA 

Salerno 
cedere 

- Il padrone 
un'altra volta 

Bernardi· deve 

Bergi Sud: 
gli operai 
hanno vinto 
La sentenza del pretore ordina la riassunzione degli ope­
r~i licenziati. Perché i dirigenti sindacali non si sono 
presentati al processo? 

SALERNO, 14 - Questa 
mattina si è svolto ii} pro­
cesso di appello ohe il pa. 
drone aveva voluto per 
non riassumere gli operai 
dopo la sentenza dell'g lu­
glio. Gli operai e d com­
pagni presenti in auùa han­
no impedito il tentativo 
di rinvio da parte deLla 
Benga e delJa FLM. Così 
il 'padrone Bernarrdi, è sta­
to nuovamente sconfitto, 

perché la sentenm, ha da­
to piena ragione ai compa­
gni, confermando quella 
precedente del pretore Vi­
tiello. Usciti dail tribunale 
gli operai si sono 'fecati 
alla FLM . a ohiedere il 
motivo per cui i dirigenti 
non si sono presentati e. 
non hanno mobiJi<tato gli 
altri C.d.F., come avevano 
garantito. La parola ades· 
so ri,toma direttamente al-

la forza degli operai, per 
ipOJ.1re il Ifispetto del giudi­
zio e ;piegare Ja (,racotanza 
del rpadrone, che ha già 
annunciato la sua ilntenZ'io­
ne di non cedere. 

I compagni già da que· 
sta sera si prerpalrano per 
organizzare volantilnaggi e 
incoll't'ri con opeI'ai di al­
tre falbbriche, quando ' la 
sentenza diventerà esecu· 
tiva. 

LATINA: CONTRO GLI OPERAI CHE SONO ENTRATI IN 
FABBRICA NEi GIORNI DI: : C.I. 

.. ~ . ".' 

Massev-Ferguson:· il pretore 
ordina agli operai 
di sgombrare la fabbrica 

APRILIA (Latina), 14 -
I padroni che avevano de· 
nunciato gli operai di oc­
cupazione per lo «sciope­
ro alla rovescia" (gli ope­
rai in C.I. sono entrati in 
fabbrica, facendo marcia­
re gli impianti) hanno a­
vuto ragione dalla magi­
stratura. Il pretore Silve­
stri con sentenza dell'lI 
ottobre ha «ravvisato nel 
comportamento degli ope­
rai un'azione di "spoglio" 
e quindi ha ordinato la 

. reintegrazione della SPA 
Massey-Ferguson dei beni 

descritti nel ricorso, cioè 
dello stabilimento. Quin· 
di gli operai ' debbO'no 
sgO'mbrare dalla fabbrica 
e dalle aree di pertinenza. 
Le presenze arbitrarie all' 
interno dello stabilimento 
saranno cO'nsiderate fatto­
ri di turbativa ». Fin qui 
la sentenza. 

Il tribunale di Latina ha 
dimostrato ancora una vol­
ta, se mai ce ne era bi­
sogno, uno spirito antipro­
leta:i-Ìo che lo anima nelle 
sentenze, cercando di re· 

primere tutta una lotta 
che ormai è nella coscien­
za della classe operaia 
pontina. PortavO'ce di que­
sta volontà antioperaia so­
no, come al solito, i no­
tabili democristiani tra cui 
spicca 1'0norevO'le Bernar· 
di, lacché e accattone di 
voti, che mentre critica 
aspramente il comporta­
mento degli operai appog­
giando la direzione della 
Massey-Ferguson d'altrO' 
canto si dice disposto a 
una _ solidarietà di chiac­
chiere. 

MILANO: ASSEMBLEA GENERALE 

Magneti -_/ Gli operai ribadiscono: 
ritiro dei licenziamenti, no alla C.I. 
Altissima partecipazione. La 
piano "di ristrutturazione e 
posizione contro i compagni 

-direzione . conferma il suo 
il sindacato la sua grave 
licenziati 

MILANO, 14 - Si sono 
svO'lte questa mattina nel­
lo stabilimento di Crescen­
zago le . due assemblee, 
una nella mensa vecchia e 
una nella mensa nuova, 
convocate dopo la rottu­
ra delle trattative avvenu­
ta la settimana scorsa. La 
presenza degli operai è sta· 
ta altissima: la relazione 
iniziale di Stoppini ha so­
stanzialmente ribadito la 
linea tenuta dal sindacato 
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sul licenziamento dei quat­
tro compagni e cioè il lo­
ro « compO'rtamento anti· 
sindacale". Sulle trattati· 
ve ha ripetuto quanto era 
scritto nel volantino di. 
stribuito davanti alla fab­
brica in preparazione delle 
assemblee. Le proPO'ste 
della direzione definite 
«lontanissime da una pos· 
sibile intesa» sono: ga­
ranzie di non ricorso ad 
ulteriore C.I. fino al 31 
maggio '76; che non vi 
saranno licenziamenti col­
lettivi nel '76 con una pre­
visione di posti di lavO'ro 
in meno nell'ordine del 4 
per cento per il gruppO', 
per mO'tivi naturali senza 
operare una sostituzione in 
posti mancati, ponendosi 
come obiettivo una pro· 
grammazione in tal senso 
a partire dall'1-1-1977 lega­
ta alla situazione di mer­
cato, in più la C.I a zero 
ore subito per gli stabili· 
menti di PO'tenza, Torino 
e Pavia. 

Da parte sua il sindacato 

FIAT (Torino) 

ha ribadito la sua pO'sizio­
ne e cioè la disponibilità 
a -trattare suUa 'cassa jn­
tegrazione subito e sugli 
spostamenti in cambiO' di 
alcune garanzie. Molti so­
no stati gli interventi dei 
c o m p a g n i rivoluzionari 
che hanno ribadito la ne­
cessità non solO' che il ri­
tiro dei licenziamenti sia 
pregiudiziale a qualsiasi 
trattativa ma che bisO'gna 
attuare un sa'lto nella mo­
bilitazione e cO'ntro i li­
cenziamenti, creare su que­
sto tema l'unità di tutta 
la fabbrica; i~ corteo che 
ogni giornO' si reca a pren­
dere i compagni in fabbri­
ca deve coinvolgere un nu­
mero sempre maggiore di 
operai per arrivare alla 
nuova scadenza del proces­
so con una mobilitaziQne 
ancora più grande della 
precedente. Entro la set­
timana ci saranno le as­
semblee sul contrattO', 1a 
manifestazione di tutto il 
gruppo il 22 e 'le sei O're 
di sciopero da fissare en­
tro il 24. 

S'ciopero a Rivalta contro lo 
smamellamento delle linee 
40 trasferimenti a Mirafiori 

La Fiat ha annunciato 
ieri 40 trasferimenti dalla 
preparazione della 127 di 
Mirafiori a Rivalta. 

A Rivalta, dO've la Fiat 
vuole smantellare la linea 
di montaggio delle sospen' 
sioni 126, per trasferirla 
a Sulmona, ieri gli operai 
della linea insieme agli 
operai di Sulmona, man­
dati a Torino, per « impa' 

rare» hanno proclamato 
un'ora di sciopero e hanno 
formato un corteo che ha 
bloccato il montaggio del­
la 128. Contro questa nuo­
va offensiva di Agnelli, 
tutti gli O'perai hannO' quin' 
di dato una risposta im­
mediata e continueranno 
domani la lotta con lo 
scioperO' di un'ora, alle 9, 
cO'ntro IO' smantellamentO' 
delle linee. 

Mercoledì 15 ottobre 1975 

TORINO Dopo la conferenza sull' occupazione 
--------------------~~----

"IL COMUNE ROSSO" DICE 
NO ALLA REQUISIZIONE 

Sorrisi ai padroni a cui si offre mobilità e repressione contro l'assenteismo. Muso duro agli operai che lottano 
per la difesa del posto di lavoro 

TORINO, 14 - I primi 
risultati dO'Po lo « stori­
co incontro» durato tre 
giorni alla conferenza sul­
l'occupazione tra l'ammi­
nistrazione di sinistra, i 
padroni e il governo, co· 
minciano a farsi vedere 
subito. La politica del «da· 
re e avere» lanciata da Li­
bertini e quelle della «ma­
nO' tesa», raccolta e riman­
data da Umberto Agnelli è 
già passata dalle parO'le ai 
fatti. E' successo ieri mat­
tina alla trattativa che le 
fabbriche occupate aveva­
no aperto con il CQmune 
« rosso» sulla requisizione 
e le tariffe pubbliche. La 
risposta del comune «rQS­
so» è stata un no secco 
che ha stupito tutti quan­
ti sia per il tono che _per 
gli argomenti adottati, ca­
ratterizzati da una deci­
siO'ne e da una arroganza 
che sfiorava l'aperta pro­
vocazione. 

Rispetto alla requisizio­
ne la risposta è stata: «la 
scelta della requisizione è 
quella di una linea poli­
tica che noi non abbiamo 
intenzione di percorrere ... 

E' un'arma 'che non sia­
mo disposti ad usare a­
desso ». Alla obiezione fat­
ta dagli operai che soltan­
to una settimana fa, du­
rante il consiglio comuna­
le « straordinario» _ sulla 
occupazione la giunta si 
era detta disponibile ari­
oorrere anche alla requi­
sizione, l'assessore comu­
nista al lavoro Guasso ha 
così ribattuto: « Effettiva­
mente ci siamo detti di­
sponibili, ma solo a parti­
re dai singoli casi. La He­
bel e la Farit non rientra-

no in questi casi ». 
Dall'acceso dibattito che 

si è sviluppato l'assessO're 
ha parlatO' chiaro: « Voi 
della Hebel è da quattro 
mesi che ci rompete le 
scatole e infatti anche il 
sindacato vi ha isolati. La 
requisizione è una richie­
sta che possiamo prendere 
in considerazione solo se 
è fatta ufficialmente dal 
sindacato ». 

L'operatore sindacale 
presente non era certa­
mente stato mandato lì 
per appoggiare questa ri­
chiesta. Si trattava infat· 
ti, e nO'n a caso, del fa­
migerato Di Fazio, cioè 
quello che aveva accetta­
to tranquillamente i 22 li­
cenziamenti dalla CRS-Cal­
cerano perché « scadevano 
i termini della richiesta 
della C.I.» e che è stato 
messO' sotto processo da 
tutti gli operai della sua 
zona che ne hanno chiesto 
l'allontanamento. Questo 
« figlio predilettO' » della 
strategia sindacale nO'n SO'­
lO' non ha ~ppoggiatO' la 
richiesta, ma si è provoca­
toriamente divertito a di­
leggiare e a sfottere gli 
operai. 

Anche · sulle bollette del 
gas, luce, affitto, ecc. la 
risposta è stata decisamen· 
te negativa: «Se vi accon­
tentate di diluire un po' 
il pagamento delle bollet­
te (pagandole 1.000 lire al 
mese per esempio) si può 
veçlere cosa possiamo fare, 
ma se vQlete che ci accol­
liamo noi il costo, cO'me 
hannO' fatto a Milano, voi 
siete matti... Non esiste 
nessuna legge che lo cop.­
templi.. . Questa legge po-

tremmo anche farla, però 
non siamo disPQsti, perché 
se la facciamO' per voi, poi 
bisogna farla per tutti i 
disoccupati che ci sono in 
Piemonte ». 

Nemmeno la mediazione 
fatta dagli operai della 
Singer di diluire le spese 
delle bollette per gli ope· 
rai in c.I. e sQspendere 
quelle degli operai licen­
ziati non ha avuto esitO'. 

Si è così conclusa tra 
gli insulti una trattativa 
che segna un gravissimO' 
presuppostO' su CQme un 
comune « rosso» intende e 
si pO'ne rispetto ai bisogni 
degli operai e cl.ei prole­
tari. Perché questO' cam­
biamento di posizioni, ciQè 
da una aperta disponibili­
tà a una drastica chiusura 
nel giro di una sQla setti­
mana? 

La chiave di volta sta, 
senza O'mbra di dubbio nel, 
la cO'nferenza sulla occu­
pazione e a'lla domanda 
fatta dall'autO'revole bocca 
di Agnelli che ha costante' 
mente percorso tutti i tre 
giorni del suo svolgimentO': 
«I comunisti e i sindaca­
ti vogliono la industrializ­
zazionc come momento 
qualificante del prO'cesso 
di modernizzazione del 
paese? ». questo però, come 
è stato sottolineato com­
PO'rta una cosa semplice e 
cruda: « Accettare le re­
gole dei gioco e soprattut­
to i valori che sono a fon' 
damento della cultura in­
dustriale ». Di quali valO'ri 
è impregnata questa cul­
tura l'ha specificato il pre­
sidente del'la Unione Indu­
striali di TorinO' De Bene­
detti nel suo intervento 
che per la chiarezza e tra-

DALLA PRIMA PAGINA 
PORTOGALLO 
nel discorso di Oporto è 
arrivato ad accusare di 
aver « rubato le terre ai 
legittimi proprietari ». 

Sulla lotta degli operai 
agricoli per «finanziamen­
ti, concimi e trattQri su­
bitQ» (siamo nel periodo 
delle semine) si sta d 'al­
tra parte delineandO' una 
straordinaria unità di clas­
se. I metalmeccanici (tra 
i quali le liste socialiste 
sono state SQnoramente 
battute nelle eIeziO'ni della 
scorsa settimana) hanno 
riaperto la lotta su una 
piattaforma che ha al ' suo 

AVVISI AI 
COMPAGNI 

èOMMISSIONE 
NAZIONALE OPERAIA 

Sabato 18 e domenica 
19, nella sede di _Roma, via 
dei Piceni 26, con inizio al­
le ore lO, riunione dei re­
sponsabi1i deI lavoro ope­
raio di tutte 'le sedi o fe­
derazioni. 

Ordine del giornO': 
1) organizzazione autO'­

noma e iSltituzione sinda­
cale; 

. 2) il contratto dei me­
ta,lmeocanici e Qa oonfe­
renza nazionale FLM di 
Mila'Ilo. 

LOMBARDIA 

CoordiLnamento regiooole 
piocole fabbriche. E' con­
vocato mercoledì 15, aHe 
ore 18, a Milano in via 
De Cristoforis 5. 

O.d.g.: .Ie .prospetthre del 
movimento delle piccole 
fabbriche in ,lotta e coordi­
namenti delle scadenze di 
lotta 

La conferenza scuola, 
settore insegnanti scuola 
dell'obbligo 150 ore, si ter­
rà Il 25-26 a Roma. I do­
cumenti preparatori ver­
ranno inviati per posta al­
le sedi. 
Corsi abilitanti: 

Sabato alle 18 a RO'ma, 
Via dei Piceni, riunione 
naziO'nale dei responsabili 
dei corsi abilitanti. 

Roma, domenica, ore lO, 
casa dello studente, «coor­
dinamento nazionale del 
delegati dei corsi abilitan­
ti lO. 

Odg: prospettive del mo­
vimento. 

VENETO 
Giovedì 16 aLle ore 16 a 

Mestre riunione regionale 
studenti professionali. Par­
teciperà un compagnO' di 
Milano. Devono essere pre­
senti gli studenti profes-

.. sionali e, responsabili cit­
tadini degli studenti. 

centrO' le richieste dei brac 
cianti (macchine e soldi 
per l'agricoltura, più oc­
cupati nelle fabbriche) e 
chiedono le dimissioni del 
ministrO' del lavoro che ha 
tradito gli impegni assun­
ti verso i lavoratori agri­
coli (<< ciarlatano, bugiardo, 
codardo e controrivoluzio­
nario »: così un rappresen­
tante dei metalmeccanici, 
annunciando alla televisio­
ne la ripresa degli sciO'­
peri, ha definito il mini­
stro Tomas Rosa). 

Nei giorni scorsi anche 
gli operai della Companhia 
Uniao Fabril, il grande mo­
nopolio nazionalizzato dal­
l'ultimo governo Goncal­
ves, hanno deciso nel cor­
so di una grande assem­
blea cui hanno partecipa­
tO' delegaziO'ni dell'Alem­
teyo, di consegnare imme­
diatamente alle coO'perati­
ve e ai contadini poveri 
le scorte di fertilizzanti e 
i concimi in prO'duzione 
con uno scontO' del 30 per 
cento, in barba ai decreti 
governativi, e di unirsi ai 
metalmeccanici nella mo-

. bilitazione contro il gO'­
verno. 

« Compagni operai della 
CUF, compagni operai che 
vI'asportate j concimi nelle 
noslJre terre, compagni di 
Barrero VO'i aiutate ora i 
contadini deli'AlentejO', noi 
contadini vi promettiamo 
che tra un anno nessun 
proletario morirà rpiù di 
farme ». 

Questo è hl tono di uno 
dei tanti intervenÌ'Ì dei con· 
taldini presenti ahl'assem­
blea dei lavoratori della 
OUF di Banrero, che ha 
votato una moziO'ne fina'le 
di denuncia degli Ol'gani 
statali ipeI' Ja mancata di­
stribuzione del concÌlllle 
neces·sario a dieci giorni 
dalla semina, e ;per tenere 
bloocatQ il 90% dei fondi 
straordinari per l'agricol­
tura approvati ' d~ V gO'-

verna provvisorio, neces­
sari per .pagare i salari e 
acquistare i condmi. 

Una prova della forza 
che i braccianti, uniti agli 
operai e ai soldati, saran­
no capaci di mettere in 
campo la si avrà già mer­
coledì intorno alla mani­
festazione dei SUV ad E· 
vara. Ma già oggi è chiaro 
che ogni giO'rno che passa 
le falle chi si aprono nel­
la barca del governo so· 
cialdemocratico si allarga­
no a dismisura, e comin­
cia ad incrinarsi la stessa 
cO'mpattezza del blocco ma 
derato che si è impadroni­
to del potere dopo la 
svO'lta di Tancos: ne è una 
riprova la incertezza degli 
stati maggiori di fronte al­
la caserma occupata di O­
porto, che è divenuta or­
mai un punto di riferimen­
to per tutta la lotta dei 
soldati. Il capo di Stato 
Maggiore dell'esercitO' Fa­
biao ha infatti emesso nei 
giorni scorsi un comuni­
cato in cui si afferma che 
il CrCAP, l'unità disciolta 
da Pires Veloso, « non è 
statO' sciO'lto, e figura an·, 
cara nella struttura orga" 
nica della regione NQrd». 

IL LIBRO 
applicato e fatto applicare 
sempre la legge del più 
forte. Se ora strilla più 
istericamente che mai, è 
perché lui e la sua razza 
non riescono più a essere 
i più fO'rti. Lui e la sua 
razza sono una classe, che 
non è fatta di dattilografé, 
anche se compra le dat­
tilografe per poi menarne 
scandalo, ma è fatta di 
gente che vive sfruttando 
il lavoro altrui. Una clas­
se di parassiti, da Agnelli 
ai superburocrati. Questa 
classe non si dimette. 

Dev'essere licenziata. Per 
giusta clj..usa. 

L'ATrESA PER IL 
$A~ç/O 

cO'tanza è diventato il 
« summa» della piattafO'r­
ma programmatica del pa· 
dronato: 

- certezza del quadro 
politico, o più semplice­
mente pace sociale; 

- governabilità d e II e 
imprese, o detto meglio il 
ripristinO' del PO'tere pa­
dronale in fabbrica; ridu­
zione dell'assenteismO'; 

- revisiO'ne degli O'neri 
sO'ciali; 

- piena mobilità della 
fO'rza lavoro. 

In sostanza « cO'nsentire 
alla industria di svolgere 
la propria funzione, il che 
significa accettare il di' 
ritto di questa di coman­
dare dentro la fabbrica, di 
fallire e di licenziare ». 

In cambio 50.000 PO'sti di 

lavoro entro il 1980. 
L'alternativa che scardi' 

na invece le regole dei gioo 
CO' e porta alla (~progres' 
siva paralisi dell'apparato 
industriale» ha il suo a ' 
spetto più evidente - è 
sempre De Benedetti che 
parla - nella difesa di 
O'gni singolo posto di la' 
voro. In questo modo non 
può esserci né crescita né 
diversificaziQne produtti­
va ». Il PCI e i sindacati 
devono scegliere, perché 
parole di Agnelli, « è dal­
la collaborazione che si po­
trà instaurare tre fO'rze po­
litiche, sindacali ed econo­
miche, che tutte le ragio­
ni di pessimismO' su'! fu­
turo del paese, pur così 
numerO'se, possono diven­
tare menO' traumatiche e 

PER IL QUARTO E QUINTO ANNO 

le difficoltà possono av­
viarsi a sO'luzione". E co­
me monito finale, dopo 
aver fatto sentire la voce 
minacciosa della rO'ttura 
delle trattative alla Fiat e 
dei licenziamenti alla Mon­
tedison, Umberto Agnelli 
ha concluso idilliacamente: 
« accO'rdiamoci per ·il be' 
ne di tutti ». 

Il comune « rosso» ha 
datO' la prima risposta. 

Tocca agli Qperai adesso 
dare la loro. 

Oggi si riunisce il coordi­
namento delle fabbriche 
O'ccupate per decidere le 
iniziative immediate da 
prendere non solo più CQn' 
tro il padronato, ma anche 
verso il comune: da ieri 
infatti questo è diventato 
O'rmai una cO'ntrO'parte. 

Rimini: occupate tutte 
le scuole professionali 
ITIS e Liceo occupati a Nocera 

RIMINI, 14 - DO'PO una 
settimana di intensa di­
scussione di massa, e do­
po l'assemblea cittadina di 
ieri, questa mattina gli 
studenti hanno dichiarato 
l'O'ccupazione in tutti e 
cinque gli istituti profes­
sionali di Rimini (cO'mpre­
se le sedi dell'Alberghiero 
a RicciO'ne e Marebello). 

Il movimentO' si oppone 
all'esclusione di . 50 stu­
denti riminesi dall'iscrizio­
ne al quarto anno e ri­
vendica l'abolizione delle 
disposizioni che impongo-

no numerO' chiuso e carat­
tere sperimentale al quar­
to e quinto annO' degli isti-­
tuti professiO'nali di stato. 

NOCERA INFERIORE, 
14 - Oggi gli studenti dei­
l'ITIS e del Liceo scienti· 
fico hannO' ocèupato gli 
istituti contro il tentativo 
di non aprirli Q di far pas­
sare turni a giorni alterni, 
perché gli edifici sono sta­
ti dichiarati parzialmente 
agibili. AlI'ITIS sono state 
bloccate le iscriziO'ni col 
pretesto che « non c'è po­
sto ». Gli studenti chiedo-

no la costruzione di nuO've 
scuole con non più di 25 
alunni per classe. 

Ieri a Trento si è svol­
to uno scioperO' generale 
cittadino, con una manife· 
stazione di 4.000 studenti 
medi, per l'ammissione al 
quarto anno di tutti gli 
studenti professionali, per 
le biblioteche di classe, per 
il dirittO' di assemblea e 
di riunione dei delegati di 
classe nelle ore di leziO'ne. 
Vedi a pago 2 un articolo 
sulle prime lotte degli stu­
denti. 

Direttivo unitario: tutti uniti contro 
i lavoratori del pubblico impiego 
Silenzio sull'emblematica assemblea dei corsi abilitanti 
che ha clamorosamente sconfessato le collusioni gover­
native delle confederazi\lni; mentre l'ombra delle dimis­
sioni di Pertini aleggiava sulla inutile assemblea 

ROMA, 14 - Se lo scopo 
dei vertici confederali nel­
la precipitosa convocazio­
ne di questa nUQva riunio­
ne del direttivo unitario 
era quello ;di ottenere « car­
ta bianéa» per portare 
avanti la trattativa con i'l 
governÒ, c'è da dire, al 
termine della riunione'lam­
po nél pomeriggio di ieri, 
che ' di carta bianca 'la se­
greteria confederale ne ha 
o,tenuta addirittura un ro­
tolO', considerando l'atteg­
.,giamento che gli stessi 
rappresentanti delle cate­
gorie del pubblico impie­
go hanno tenuto nell'accet­
tare !'invitO' venuto dal se­
gretario genera'le della 
Cgil a concedere al go­
verno il tempo necessariO' 
per portare ·proposte CQn' 
crete sul tavolo della trat­
tativa . 

Il direttivp di ieri pome­
riggio ha rappresentato di 
fatto un'appendice della 
riunione tenuta lO giorni 
fa e una delega in bianco 
firmata dalle strutture di 
categoria e di zona del sin­
dacato ai vertici confede' 
rali per moltiplicare gli in­
cO'ntri con il governO'. 

La stessa preoccupazio­
ne con cui è stata seguita 
'la notizia delle dimissioni 
del presidente della Came­
ra Pertini nel corso del 
direttivo è stata trattata 
cO'me una minaccia per la 
stabilità del « migliore dei 
governi possibile », di fron' 
te al quale l'atteggiamentO' 
del parlamentino sindacale 
non poteva certo essere 
solidale, CO'sì, dO'Po che 
Vanni aveva riposto in 
gran fretta la cO'pia della 
lettera diffusa da Pertini, 
sono iniziati i lavori del 
direttivo con l'esPO'sizione 
di Lama che ha eSPQstO' 
le richieste della segreteria 
CGIL-CISL-UIL alle cate­
gO'rie puntando sulla cen° 
tralità della costruziO'ne. in 
collaborazione CQn il gO'. 
verna, del cO'siddettO' «. pia' 
no a medio termine » . « Ma 
il governo - ha SQggiuntO' 
Lama - ha riconO'sciuto 
che le sue proposte sono 
incomplete e ha dichiara' 
to di aver bisO'gno ancora 
di un paio di settimane per 
preparare questo piano e 
noi come Comitato Diretti­
vo credO' che dQbbiamo 
condividere e sostenerc 

questO' giudizio». Da que· 
sto cedimento, che di fat­
to concede al governo amo 
pi e incontrastati margini 
di tempo e di manovra nel, 
la trattativa e istituziona· 
lizza la trattativa stessa 
per tutto il periodo con' 
trattuale, alle altre conces· 
sioni già fatte nel campo 
de'l pubblico impiego il 
passo è stato breve; nessu' 
na altra categoria del P.1. 
oltre alle tre già stabilite 
(ferrovieri postelegrafoni' 
ci e MO'nopoli) potrà par­
lare di anticipare la sca· 
denza contrattuale, mentre 
gli aumenti che queste ca­
tegO'rie otterranno come 
anticipo sui risultati con­
trattuali verranno conces' 
si senza riguardare le sin­
gole voci. del cO'ntratto 
(competenze accessO'rie, in­
dennità varie) e, da ultimo, 
sarànno anche inferiori al­
le richieste di 25 mila li­
re avanzate dal sindacato 
dei ferrovieri. 

La svendita insamma del 
pubblico impiego non po­
trebbe essere più comple­
ta e ieri questa \Stessa 
svendita è stata finO' in 
fondo avallata ed accet­
tata dagli altri sindacali' 
sti sia del pubblico impie­
go sia, per bocca di_ Truffi 
(edili Cgil) e Garavini (tes' 
sili Cgil) da'Ile categO'rie 
dell'industria. 

Quanto al resto del di· 
scorso di Lama, si è trat­
tato di una minaccia assai 
poco velata a chi non era 
d'accordo con le prQpo' 
ste della segreteria Cgil­
Cisl-Uil: « l'unica alternati' 
va all'articO'laziO'ne che pro' 
poniamo è l'ammucchia ta 
che vO'rrebbe il governO'» 
mentre O'gni critica sul 
« modo in cui viene pO'rta. 
ta avanti la trattativa con 
il governO' si intende ri­
volta a tutta la nostra 
strategia e quindi deve pro­
porre una alternativa ». 

Ma se voci cO'ntrarie 
non si sono levate nel CQn­
testare l'andamentO' degli 
incontri con i~ governo, 
di dubbi sulla strategia ne 
sO'no emersi mO'lti , anche 
da parte della ex, ex, sini­
stra sindacale, che attra­
verso gli inten'enti di Del 
Piano (Cisl Turino), e Pu· 
gno (CdL Torino) e Gara­
vini ha denunciato il gra' 
v,issimo ruolo svoltO' nell' 
attacco all'occupazione dal 

governo (<< i resoconti go­
vernativi sulla crisi SQno 
uguali a quelli del '63, '64, e 
'65 senza che siano adotta­
te nuove misure») e del 
grande padronato (<< alla 
cO'nferenza torinese Um­
bertO' Agnelli ci ha comu­
nicato che il «piano auto­
bus» non esiste più, men­
tre la Montedison ci ha 
raccO'ntato come si chiu­
dono le fabbriche e tutti 
gli altri Grandi Gruppi 
sulle tematiche dell'Qccu­
paziQne e degli investimen­
ti ci ha'nno mandato a sten­
dere »). 

Quando poi .tI discorsO' 
è caduto sull'azione del 
sindacato, natu.roILmente, da 
stessa ex sinislJra sind$èa­
le si è s'trettamente ade­
guata aUe decisioni oonfe­
derali facendo emergere in 
pienO' da sua debolezza e il 
suo ,ruolo subaLterno. Nes­
sun intervento ha soNeva­
to o ha riport'ato tle miti­
che venute 'dall'a'SSemblea 
dei 4.000 delegati dei corsi 
abi1j,tanti sabato scorso 
ment,re il resolo degli in­
tervenl!i si è 'svoilto nel di­
sinteresose ,g{illeraie, -ravvi­
vato solo dalle sortite di 
S'torti, C'he ha ammO'nito a 
non farsi illusioni sull'ot· 
tenimento delIe 25 mila di­
re, e di Va'l1ni, che ha con­
clUSO' ricord·ando ai suoi 
colleghi ohe « un pialDO' a 
medio teI'lJ1ine non può 
avere dei temllpi poli1ici 
deli-mitati, ohe il si!l1daca­
to si è· incaricaoto di por­
tarlo avanti con d'assenso 
di tutti i 'Parti,ti e che per 
fare ciò nO'n servono né gli 
scioperi generaJli 'né la di­
saggregaziO'ne di aLleanze 
politiohe che stando a.lle 
ultime novità 'lo sO'no già 
gbbastanza ». Con questa 
strenua ed emblematica di­
fesa del governo si è chiu­
so il direttivo che in un 
comunicato conclusivo ha 
fissato per il 12 novembre 
la data della manifestazio­
ne nazionaJe a Na;pdli sui 
prO'blemi dell'occupazione 
e dal Mezzogiorno, Hmitan­
do nei f.atti la 'fiunione di 
oggi con il governo a un 
puro e semplice atto for­
male di rinvio di 15 gior­
ni delle .risposte sui ter­
mini generali e aH 'avvio 
di una svendita inaudita e 
gravissima delle richieste 
delle categorie del pubtJli­
co i-m piego. 
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